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PREFAZIONE AL

LETTORE.» e

Vcsto ’picciolo trattato
` Qprîſiuo d’eloqucnza, ö:

erudizionc, quale per a[
tro è commune ſialli ſcrittori di

questo ſecolo, forſe non pia

' ccrà à chiunque ſarà per leggcr- `

\ lo; molto più renderàznoiaà .
quegl’ Ecclſièſiastìci, ch‘ auezzi

alla

A



 

PREFAZIONE s‘
 

alle maſſime stabilice, piinèipal-ſi

mente ſopra li dettati di GRE

IORIO VII. ‘decreta/i di GRE

30R10 1x. e BONIFAZIO vm. ~

e [opta la bolla i” Cet-”a Domir

m’ , non voglionov riconoſcer nel.

[i Prencipi ‘Sovrani , ò negl’lmpe.

ratori pocestà alcuna , che com

{ema la diſciplina della Chicſà.

SUCCLdUà perfamo à quali’ Ope

rctta i’ il’çefloëinfortunio, ‘ quai’

hanno incontrare tutti gl’Auço

ri benché moderati, ch’ hanno

Conceſio alcuna parte à Prenci—

pi Secola :i nell’ amministrazionc

degl’aflaxi Ecclcſiastici. Trala

` ſcio



 

AL LETTORE
 

ſcio alcuni Autori prowstanti, per

eſempio VGONE GROZIÒ de jurc

ſuprehmmmpozestflmm circa/22

cm, [Me/chi” GOLDASTO Per ’la

campi/lazione dz' cento ,Autori

Catalici, ch’hann'o difeſo là po.

tefià delli Prencipi contro _le ptc

‘ tcnfióni di certi Teologi Roma.

ni, che per cficrc ſeparati dalla

comtnunione della ,Romana

Chieſa, Ii loro libri ſono fiati

'proibiti, ò‘con decreto della Con

gregazione _ckll’ ludica, ~ò pure

dell’,lnquiſizione. Là medcſi

ma ſorte hanno eſperimentaw

ancora gl’Autor’i CatoIici, per‘
v j ' ]:[z ‘Gm



 

  

PREFAZIONE
 

eſempio EDMVNDO RICHERIO per“(uo dotto trattato de lîcc/cſhzÃ-jv

flimì, EF’ Polti!” pote/late, P11 Eñ‘flſſſſl’i

TRo da’ M A R c A Autore dellibrocelebre intitolato da concorda:

Sacerdotií 65’ Imperiz', coſi *Elie-s :il: z

du Pin per il {uo trattato del/ai J

potenza temporale 65’ Eco/çſia- ;ffilm; e quali dilaventurc norilñ *i

hà ſoffitto il rinomato Frà Pau. ſſ' 'i

lo SUAP”, per havcre difeſo la Re

publica Veneta contro l’ inter-”ñ` ñ,

detto di Paulo quinto P ciò pel.“ ’

xò non ostantc per pur-o zelo del-ìla verità“;v c del ſervizio divino ioìf i‘

non temo d’ cſponcre all’ eſame_' ’ ev» del

  



 

AL LETTORE.

del mondo Carolico il lemi

mento constante di Graziano

riferito mſſa can/425. Qfldfl. K

_f Can: Piazzasz : Cagna/coma‘

’Principe-.r famuli, Deo ſe debe-re

Miriam-‘m ”ridere propia-r Eccle

ſſ/Îam, quam À CIN/lo tum/lam

fitfi'lPÌf-”ZÌI mm’: ſi'vè flag-:WW

pax, 65‘ dz’ſczPliM Ecole/[ae Per

fida/es Principe-5, ſive ſhlwatur,

ille ab ci; ratz'onem exige!, gm'

60mm potefiati [mm Ecclcſiam

credzdù‘. Mà "molto più devo

’no cflerc cónvinti li Romani

’medeſimi, 'chcà Prcncipi s’ ap

partiene l’cstctiore governo della
ſi Ghiçfa



 

PREFAZIONE.
 

Chiefii,` e ciò filegge nel Ponti

ſim/c Romano riconoſciuto per

commando di Clemente Occa- -

vo, 8c in Roma ſtampato l’an

no 1595.‘ ove lì legge l’ okazione

per la benedizione, e conſecra

zione del Rè, ;ze/foglio 236, 237, ’

dell’ edizione Romana: acczPecoronam Regni , quae licei“ ”è

indignix , Epiſcopamm tamen

mambo” 'capiti tuo imponitm:

quam /Zmáîimzkgloria”: , EF’ 170-‘

non-m, ~ (5’ 017m ſortitudímö* ſi

gniſimre inte/1124s : EF’ per 1mm*

te participiem minifferzí noſi‘ri

non {gnam-s; ita ut [faut ”os i”

m”



 

AL LÉTTORE.
 

interiori”; Pastores, Rcflorcs- `

que animarum inttiligimur, ita

tu i” exterior-**Am *Dem: Dei cu!

tor 69?. affistas , öc post panca:

nt cum Rcdcpîptorc ac ſaluaco

rc’qostro Jcſu 'Chrísto, cuius no- -

men *viccmqmgt/Zarc crederà, ſi.- i

nc finc’glorìeris. ' ` 1

Contro ogni ragione dun- '

que li Romani s’ oppongono alii ì

Prcncípí, quando voglionoìri-ſi

~ formare gl’ abuſi dc‘gl’ ECclèfia-f

Rici., c perciò l’autore con giu-‘ì

‘ fiizia non teme vcrun'o rimpro-j1

vero. anzi ſpera, che li PrcncLÌ'

pi conoſçcndo la propria auto-fll`

ñ Îſ ir Î‘uàF



 

PREFAZIONE ‘
 

lità, ſaranno per corregercìnclli

proprii stati quelle `corrutele in

trodOtte,dopoche l’ imperio Ro-`

mano èfiato quaſi annientato I

per lvincurſione de Barbari nell’ A ì
Europa… ]o porgo l’umiliffime 7 l

mie preghiere à Dio, acciò inſpíÃ

ri alii Prencipi li ſentimenti ne;

ceflatii per abolire gl’abuſi,e aglÎ

Eccleſiastici il deſiderio, anzi l’ uñ;

nanime‘concorlo nell’abolizio

.ne delli medeſimi. Finiſce con
le parole d‘ylffídaro &Sie-’glia 11b. z,

de ſumma‘ bono cap. 53. ,lodate

nel Sinodo di, Pariggi {otto Lu.

doyi-co , e Lottario imperatori:

Prin-‘



AL LET TORE.
 

Principe; [km/i ”mm-;mmm

.intra Bale/[am Pardini” 'ade

' pm culmina tem-m, uc percam.

dem porcstarcm ‘distiplinam Ec.

clcſiastícam muniant. .Caracc

rum intra Ecclcſiam potcstarcs

ncccflarix non‘cficnr, niſiquod

non przvach lacerdos cfficcrc

per doótríngá termoncmà, pare-

stas- hoc implcar per diſciplina:

terrorern. Sacpc per chnu’m ter.

rcnur’n ‘Coelestc* Regnu’m profi—

cit, ur qui intra Eccleſiam poſi

’ ti, contra fidcm auſſtdilciplinam

Ecclcſix agunr, rigore Princi.

pum conrcranrur: ipíamqufe dí

‘ ſcipli



 

PREFAZIO NE AL LETTORE.

lciplinam, quam Eccleſia: Hu

miliras _e 'ercere non praevalct,

ccrvicibus ,ſuperborum potestas

principalis imponar , 8c ur vene.

rationem merearur,vircurem

potestas impertiat.
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DELL’ AuTOR’ITA’ ’

DEGL’

IMPERATORI
NEL

‘GOVERNO ESTERIORE

DEG L’ AFFARI

ECCLESIASTICI.

On v’ è questjone più agitata, cforſc

più odioſa che quella che ſi tratta frà

le due ſupreme Potestà, ſpirituale, e

Politica, à ſegno che volendo ciaſcheduna

cienza come dovrebbe cſſere independente

Furia dall’ altra, 'pretende ancora' porre la

falce nell’ altrui meſſe, quindi hò fiimato à

propoſiro ſalire all’ origine dell; una, e l’al

tra poſſanza , indi per le leggi, e gl’eſempii

riconoſcere, ſ’ alcuna autorità compera agl’

Imperatori e ſovrani Prcncipinegl’ affari della

Chicſá. . \

Se ricorriamo alla ſacra ſcrittura, la quale ‘

_ci deſcrive la poteſià' communicata agi’ Arm
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{loli da Giefir Christo, ſe non erro, ella ſi

riduce à trè capi, cioè alla predicazione del

Vangelo, al Ministerio de’ſacramenti, 8C all’

uſo delle Chiavi, le quali conſistono in aprir

con la penitenza , e la Fede li cieli a' pecca

tori, e chiuderli a’ moderni, ò infedeli, ò

pur-fedeli, ma impenitenti. Tanto ſignifi

cano quelle parole: quorum remifiritir pecca

ea, remittuntur tir, U quorum retìnueritir,

rctmm fimr. S. Gio: ca .20. 11.23. E l’al

tra promeſſa di Christo à Pietro: tibi dub”

dave: Regni Color-um. S. Match. cap.16. v. La.

i” o' predicare Evangelium omni‘Crmtum , Im

ptizant” eo: in nomine Patrir, ö' Ii'z'lù’. ö’

 

Spirit… San-51'. Mattb. cap. 28. v. 1g. Sopra ’

guelfi fondamenti è flabilita la potestà celeste

egl‘Apostoli, e loro ſucceſſori, ſi cheniuna

otenza potrà giamai rapire di mano loro

questo divino depoſito; ma .però alcuni

' Prencipi hanno tentato per loro propria auto

rità ſenza l’oracolo della Chieſa d’ inſegnare

alcuna Dottrina , quefli ſono fiati giulia

mente ripreſi come incapaci del Ministerio,

che ſ’appartiene ſolamente agl’Apoſtoli, e

loro ſucceſſori.

L’altra potestà, che chiamafi politica, ò

ſia civile, tuttaè intenta al governo delle coſe `

Umane, ſi che la ſanzione ſpirituale viene ad

Ìffi interdetta. s. ATA NA s I o nella lettera,

-L ó
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‘:É che ſcrive à ſolitarii, così dice: _Qt—tando àcon

dito Mupda auditum est iudieium Each/:Ze al)

.Imperatore auc‘íorítatem- ſuam accepiſſè, aut

quando unquam [105 pro indù-ia qgnitum cst,

Ne te mi/cear 'Imperator rebur Eccleſiastic”,

neque nobír in bar: genere prati/ye , [ed patiti! à

mln': diſco. Tíbi Dm: imperium commi/it, :zo/1:':

quaeſùnt Beck/ia: comredidit. Supposta quefla

diviſione,deveſi preſentemente eſaminare, in

qual modo gl’ Imperatori, e prima d’eſſi li

Rè degl’Ebrei abbino exercitato una particolar

poteſtà negl’affari della Chieſa. Secondo,

quali ſono li fini, g che ſi costituiſcono le po

tenze politiche negl’affari della medeſima.

Terzo quale ſiaſÌato il Giudicio degl’ Impe

ratori circa le coſe ſacre. uarto la potestà

legislativa de’ medeſimi Prencipi nella Chieſa.

uintoja Giurisdizzione loro circa le Perſone

ſacre. Seſſo l’autorità delli fleſſl nell’ elez

zione delle Perſone Eccleſiaflichè. Settimo

l’autorità Imperiale nelli ſinodi. Ottavo l’e

minente dominio de’ medemi circa li beni

Eccleſiastici. Nono come gl’Imperatori ſiano

Prati, e ſiano Avocati della Chieſa Romana.

Frà molti vantaggi, che l’istoria Santa hà

ſopra tutte l’altre iſ’torie, èquella,v per cui il

Signore ci adítta l’attenzione particolare, che il

Rè de l’Ebrei dovea avere per acudire agl’inte
reffiidgella ſua Chieſa,dicendo nel Deurer'NZLq

——:
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mio al ”17.17. che i1 Rè è unſerondo eſemplare

della Legge ſim-a, & apunto eſſendo giunto

quel tempo da Dio destinato à coflituire li

Rè ſopra il ſuo popolo, volle, ch’egli foſſe

unto con il ſacro‘ Criſma, come il ſommo,

Pontefice , e SAVLE doppo eletto Rè, rice

vette ancora lo Spirito della Profezia; DA

VlDE ſuo ſucceſſore ordinò il traſporto dell’

arca dalla Caſa d’A B I N A ì) A B in Gieruſa

lemme, convocò li popoli, e li Preti per`

quefio effetto ,’ e fece quaſi tutta la cerimonia .

in qùesta occaſione. li Rè Iz'b. 2. cap. 0’. Para

Ìipam. [ib. 1. rap. I7. La Scrittura dice anco

ra, ci” DAVIDE era veſtito dell’ prad. Besto

Epóod era l’ornamento del gran Pontefice ; mà

la stoffa era differente; GlUSEPPE nel MANI"

antichità Ebraírlw capa. v. f. Il Re mede- _

ſimo avea disteſo il Tabernacolo, ove l'area .

fil poſta, eſſo diede la Benedizzione alpopo—_

lo, regole l’ordine` 8C il Ministerio de’ Leviti,

che dovevano ſervire avanti l’area, e pari- `

mente nel tempio, che ſarebbe stato fabricato.

li Rè 11“11. 2. cap.o’. 21.17. Paralipom. [ib LCAPJÉ.

ver-fl 4. cap. 2p. 72.0’. Erckſicap. 27. 71.0’. `

SA L 0 M0 N E' ſuo Figlio depoſe dal Pon

tificato A B r A ‘I' A R per aver ſeguito il partito

d’ AD o NtA ſuo nemico , ordinò , che s A—ì

D o c foſſe ſolo ſommo Pontefice , Ii Re 11“63.

“pd. v. 27. da quelli fatti, che non furOnp

ſñ.
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-in s A Lo o NE da Dſſio ripreſi, appariſce

evidentem’ënte, che il ſommo Pontefice non ſo

lamente era ſuo ſuddito , perche nato Ebreo ;

jma di più che poteva deponerlo Officio

come ribelle, &in ſua vece eleggerne un’ al

-tro, certamente quest’independenza de’ ſom

mi Pontefici non proviene, da alcuua legge

Divina. fl nono A M, che’ filcceffe à s-A L 0

M o N E ;nel ‘Regno di G r u D A avanti ch’egli
ſi foſſe ſeparato dal Regno d’Iſraele,vìolle Pra

bilire un nuovo culto; nuovi Alt-ari; nuovi

Preti , e nuovi Dei. ’li Rè lil]. 3. cap. i2. *0. 18.

mp. 13., ma AZA , che ſuccedette al mede

` mo , rístabilì il vero culto di Dio, come ſi

~pratticava nel Regno di Giuda. Para]. lib.3.

cap; 17. v. 2.** Weil’ isteſſo Rè AZ A dedicò

.l’Altare à Dio, convocò il popolo per far le

publ-iche preghiere, volle, che lipopoli'giu

, raſſero l’oſſervanza della Legge divina ,'e dice

la ſcrittüra , che AZ A rinovò, ò iù toſio

-cp’nfermò l’Alleanza fra Dio,` ed il uo popo

io. ’Pm-al.; cap. 17. 71.3. GlOSA r HAT ſuo ‘

Figlio inviò nel ſuo Regno ’li -ſuoi principali

*Minìstri con li Leviti , e Preti per riſiabilire,

;ed‘inſegnare la legge ,di Dio è ſuoi Popoli.

Pam]. 1ib.z. cap. 17. v. 7., flabilì ancora Alta*

ri, e Preti in Gieruſalemme per conoſcere le

cauſe degl’ Ecclefiastici, e loro preſcrivere_

l’eflenſione della loro Giurisdizzione aſſai
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confiderabile: tutte le volte, che m' ſarà que

fliane della Legge , commandamenìí, 'e della

giustiflmzionemoi ne /erete Ii Giudieifràfra

telli è fine d’allantanarli dal peccato , U alla”

qanare da eſſi, e da 210i la colera di Dio. Pa

ra]. [ib. g. rap. 14. 'U- 8. quello pio Prencipe

avanti di combattere contro li nemici, ordinò

un digiuno generale in tutto ’l ſuo Regno, e

fece una publica preghiera nel tempio per

tutto il popolo e, ibia'em eap.zo‘. 11:3. JOAS

uno de’ principaliDiſcendenti di GlOSAPHAT,

Rè di Giuda, ordinò alii Preti di prender t'ut‘

to il denaro dell‘ offerte , ch’erano fatte da’

Pelegrini per impiegarle nelle riparazioni à

fine di ricoprire il tempio , e li Preti in que

flo affare furono aſſai negligenti. Il Rè chia

mò à ſe il ſommo Pontefice con li Preti, e’

loro diſſe: Perche non fitte voi le riparazioni

del tempio? _‘70 non voglio più, che prendiate

il denaro è ciò deſhinato nelle vostre mani, mè

bemì è fine che ne rendiate canta areiò fia im

piegato. Levò dunque il Kè quest’ Officio a'

Preti. h' Rè lib- 4. c111). 12. v. 14. lo [AD A.,

Sovrano Pontefice; preſe un tronco ,elo co

pri di ſopra , ponendolo]alla dritta dell’Al

tare; li Preti, che custodivano le porte del

Tempio , vi portavano tutte l’offerte , e quan

do il tronco era pieno, uno degl’Officiali del

Rlè , 6c ilſonuno Pontefice, ne tenevano regi



NIGER] ì

ſiro, rendendone conto alli‘ſopraintendent

della fabrica del Tempio, ſervendoſi del de

naro per comprar li materiali , e pagar gl

operarii, Para]. [ib. 2. mp. 24. 11.11.

` La ſcrittura ſanta dice altrove, che liLe

viti portavano detto tronco al Rè , quand(

vedevano, ch’era pieno, e che il Notaro, i

ſia Segretario del Rè con una perſona, che i

ſommo‘ Pontefice eleggeva, prendevano eur:

di tirarne tutti li giorni l’Argento, ch’il Rè

ed il gran Pontefice diflribuivano all’ inten

denti della fabrica del Tempio. Il Rè di

Soria avendo dichiarato à 101As la guerra,

6c aVanzandofi con l’eſercito verſo Gieruſa

lemme, J OJA s preſe nel tempio tutte le rí

chezze, che li ſuoi Antenati gl’ aveano con

ſecrato , e tutto l’argento, che ſi potè trovar

nel Tempio, e nel ſuo Palazzo , e l’ inviò

al ſuo nemico per congedarlo. La ſcrittura

punto non arla , `0 biaſima detta azzione,
mò benſi oiIIe’rva, che durante 'la vita di 1 o—

!ADA ſovrano Pontefice fit Prencipe giuflo;

doppo la ſua morte abbandonò Dio, ſervì

agl’ Idoli, ſi laſciò guidar dall’adulazioni de‘

ſuoi Correggi-ani , ſoffrendo eſſer‘adorato

da’medemi, e che eſſendone stato ripreſo da

ZACCAR‘lA,figli0dilOIADA, lo ecemo

rire, e che perciò Dio permiſe, Che l 01A}

A a -’ `
r
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foſſe aſſaſlìnato da’ ſuoi domestici. Paral.Ìib.z. i

cap. 24.17,5.

Ora GrUSEPP E aggionge, che questo

commando di levare il tronco dal Tempio

non ſucceſſe, che doppo la morte di rou

DA, e di ZACCARr A, ſi che deve crederſi, '

che queſt’ azzione non foſſe legitima.

O s l A, ſuo Nipote; che la ſcrittura chiama`

A ZARÎA , oblio nella ſua grande proſperità

il ſuo debito verſo Dio, che eſſendo entrato

nel Tempio contro tutte, le rimostranze del

ſommo Pontefice, ardì bruggiare l’incen

ſo ſopra l’Altare de’ Profumi , uſurpando

così una fonzione, che non apparteneva che

alli Preti , perlochè Dio lo punì ſubito con

la lepra, che durò, fino la ſua morte, li Rë, ,

lib- 4. cap. 14. o. 21, '

EZECHÌA, uno de’ ſuoi diſcendenti; inſió…

gnedper la_ Pietà frà tutti li R‘e di Giuda , ve—

den o che l’Idolatría avea talmente corrotto

lo ſpirito de’ opoli , che fi erano formato

un’ Idolo del erpente di rame, che M or SE

avea inalzato nel deſerto, fece aprire il tem

pio, che l’ em ietà de’ ſuoi Antenati avea

chiuſo, ö( aven_ o'radunato Preti e Leviti,lo~

r0 commando di purificareilſantuario, ch’era

fiato macchiato , e fece rinnovare ad eſſi il

giuramento della loro P eliqio‘ne. e ristabilire

il culto di Dio.
Rom
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Scriſſe ancora alle Tribù d’E F RA] M, e di

M A NA SS E per la celebrazione della Paſqua,

8C il giorno ne fil deliberato con la parteci

pazione del ſuo, conſiglio in una aſſemblea

` generale. Para]. [ib-2. cap.zp. 17.3.

G1 o s r A, l’ ultimo de’ ſuoiNipoti, eſſendoſi

proposto D AV 1D E per modello, 8c avendo
distrutto gl’ Idoli , che l’ empietà ſidi MA~

ſi _N ASS E , e d’-A M o N, ſuoi antenati, aveano

inalzato , fece ſare una raccolta d’ Argento

per la riparazione del Tempio , v’ impiegò li

denari, che li Custodi, eLevìti aveano rice~

vuto dalla devozione de’ Popoli ,b e comman

dò al ſommo Pontefice di far fondere in ver

ghe ciò , che restava d’Argento, e d' _oro per

farne vaſi ſacri. Come il Sacriſicatore tirava

-, queſ’ro argento da’ teſori del Tempio. per

quest’ effetto, poſe per -azardo la mano ſopra.

li ſacri libri di MOISE , e gl' inviò al Re,

il quale eſſendoſi fat/co leggere li Libri di

MOISE, 'lacerò le ſue vesti per dolore di ve-`

dere, che li ſuoi Antenati avevano così mal‘

oſſervato li precetti, e bramando riſlabilirli,`

convocò li ſacerdoti e Leviti, &un gran nu;

mero de’ ſuoi popoli in Gieruſalemme, lore`

fece legger’ i libri ſacri , ö( eſſendo ſedute1

ſopra il ſuo trono, ordinò, ch’eſſi giuraſſLÎ-_È`

rol’ oſſervanza delli medeſimi precetti-Paí” ’ 1
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Fece purgare il Tempio , e li vaſl, ch’a

veano ſervito agl’ Idoli, fece ancora morire

tutti li loro Preti, che non erano della ſlirpe

d’ AARON, 8c andando da Città in Città.

riſiabilì il culto delvero Dio frai popoli, ela

diſciplina Eccleſiastica fra li Preti. [i Re [ib-4.

cap. 22. dop o la ſua morte ſucceſſe un diſor- _

dine univer ale in quella Chieſa per la famoſa

captività degl’ Ebrei, e loro trasporto in Ba

bilonia. Para]. lio. z. @.30: ì V

Do o uesto tem o non ſi uò più distin
guereFPquzille foſſe l’ Efficio de‘PRè , e quello

de’ Preti nella condotta della Chieſa , impeñ

rochè gl’ Ebrei furono lungo’tempo doppo ~

ciò ſenz’ altri Rè, che quelli di Perſia, e di

Soria, che c'oncedevano il Pontificato aloro

piacere, trasportando nel medefimo tempo _i

l’ autorità delle coſe civili e ſacre in una per—

ſona. ‘

In fine queſta doppia potenza, politicaöc

Eccleſiastica avendo ripreſo nuove forze, 8C

eſſendoſi conſervata` per lo ſpazio di 700. an

ni, ARlSTOBOLO, figlio d’Ircano, Fu di-.\

:hiarato , col favor de’Romani, Rè , e ſovrano

Pontefice tutto inſieme; questi due titoli ſuc

ceſſivamente fi ſeparono nella perſona d’

un’ altro chno ARISTOBOLO; ma

’ che ſucceſſe . ſ’ omette‘, perche non. _

21-——— _ hà
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31h alcun ra'porto con il ſoggetto preſente`

G l U s E P P e dell’ Antichità Ebraicbe, capra.

Da tutto ciò ſi deduce, che punto non riñ

ugna alla Divina leggeil governo eſſerno in

trapreſo da’ Rè ſopra la Religione eperſone

Religioſe, non vedendoſi da Dio vietata, che

la fonzione Sacra, quale per la Divina volontè

dove-aſi eſercitare ò dalli ſommi -Pontefici è

da’ ſacerdoti e Leviti, ſi che quelli Prencipi

che voleſſero purgar gl’ abuſi introdotti ne

governo della Chieſa, `conforme :la diſpoſi

zione della Sacra Scrittura, e delli Concili

`“approvati, non potrebbono meritare biafimo

anzi-lode, non eſſendo men giulio, che ſia

no li Prencipi Chriſſian’i Amminiſìratori dell

coſe ſacre nelli termini detti, che furono J

Rè Ebrei, com’ abbiamo detto di ſopra. Fi

quì abbiamo parlato dell’ autorità delli R

Ebrei nelle coſe Eccleſiastiche, e quest’istefl_

Poteſìà non può negarſi agl’ Imperatori ,Îìì

Prencipi Clu‘iſſiani, come ſucceffivarnent

vedremo. ‘Sono chiariffirne le ’pruove, che l’ Imp

ratori Romani abbino eſercitato gl’ efſſarti del

' loro autorità. Il primo degl’ Imperatori Chr

fiiani c o s T A N T 1 N o nell’ anno 313. vede

do, ch’alcuni Veſcovi ſeguaci dell’ ereſia di D i

ev ATO, ſ’erano rivoltati in Affrica cont:

cr curano , Veſcovo diCartaH

è
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-dolo accuſato avanti l’ Imperatore , questo '

Prencipe eſercitò quattro , ò cinque atti di

Soyranità molto rimarcabilí. Leggafi s. A G o -

s T IN ami!" tipi/Zola zo’z. dell’ editione di Lo

vania. il quale però punto non diſapprova

l’azzioni di questo Prencipe. Il primo atto

di Sovrani‘tà conſiste in ciò , che l' impera

toreaſſegnò li Giudici in questa cauſa. Li ter

rniní della lettera , che l’ Imperatore ſcriſſe

berciò à Papa M EL c H [A o E, ſono degni d’

~:ſſere qui inſeriti, tanto più, .che ſervono à

iùiiostrare l’autorità, con cui operava in

‘duesto affare. ja apprendo, dice c o STAN

;iNo , da diverſe lettere d’AvouNo,

?recon/ola d’ Affi-icq , l’ cacca/‘azione , che

;’è firmata contro CEçLLlANO. Vefiovo

i qumgine, che contiene più capi , perlocbë

p bè valuto, cóe mi andaste à trovar c EC l

[.lANO, e dieci altri, cb’effo ſceglie-rc} del

?zo partito, affinche poffìzno cſſere inte/ì in n0

fra preſenza , ö' avanti-‘Ii no/Ìrí Coflegbi RO

,10, MATERNO, e MARINO, à`qualiio

Lr) ingiunto di tropmſipre/ëntì. EU s EBIo zst.

'1'!). la. cap. 7,

; Gi’ accuſatori avendo appellato dalla ſett

enza reſa -in Roma da M ELCHI ADE, l’ Im

`›eratore ordinò a’ principali,Capi delli due

Partiti di venire à trovarlo , ;con diſegno di

.

p "irii, ;nel che non avendo riuſcito l’
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Imperatore in queſta cauſa per la reſistenza

delli D o N AT l s T l; inviò à Cartagine due

altri Veſcovi con l’ ordine agl’ Affricani d'

eleggere uno delli due, e doppo ,aver depo

flo CEClLlANO , e MAGGlORlNO, (la

concorrenza delli quali cauſava il diſordine)

preteſe conJa ſubrogazione del nuovo Veſ

covo alieno dalli due Partiti oppoſii, dar la

pace alla Chieſa di Cartagine agitata da quefle

diviſioni.

.In verità ciò non ſu eſeguito , imperochè

li Veſcovi-’ortodoſſi ſofiennero c E ci L 1 A N o

in, un ſinodo, con cui pronunciaronodoverſi

eſeguire la ſentenza di MEL CH IADE. MT!

l’ anno ſeguente lì D0 N‘A TlSvTL rinovellan

do l’ antiche accuſe , 8C avendo formata un'

altra accuſazione contro FELlCE Veſcovo,

ch’ avea promoſſo CECXLIANO agl’ ordini,

accuſarono FELI c5, ch`egl’era fiato un tra

ditore della Chieſa , per aver conſegnato li

libri della S. Scrittura alli Gentili durante la

Perſecuzione di’DXOCLEZlANO e MASSL

MiLuNo , l’ Iinperatoredelegò ALIANO,

Proconſole d’Affrica, per conoſcere questc

fatto , e per giudicarlo, ciò che fece ALX'A

N0; e dichiarò il Veſcovo innocente.

Sedunque l’ Imperatore nelli tempi pre

ſenti deputaffe un Giudice laico per ~ñric_0n0`

ſcere il fatto dell’ ErefiaòAPofl ` "Onfa
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rebbe che imitare l’ eſem io di cos T AN

T mo, che non fù ripre 0 perciò da MH.

`ciurma Papa. ‘ ,

Poco doppo li D o N A T 1 s T I ricorſero all’

jImperatore , r 8C avendo nel medeſimo tempo

zrinovata la loro accuſazione contro c EC I

LuNo, COSTANTINO indicò un Conci

,lio nella Città d’ Arler per giudicare l’appel

lazione , cioè per eſaminare la ſentenza di

LMELCHIADE Papa, proferita à favore di

CEClLlANO. Leggaſi s. AGOSTINO nell"

;Epistola 168. `

i Li termini della lettera, che ſcrive l’Impe

lratore ſopra questo ſoggetto à c H R ES T o

"Veſcovo di Siracuſa per invitarlo al Sinodo

‘d’ Arler, ſono molto degni d’ oſſervazione:

'Fiabe noi abbiamo command/1t” à molti Veſcovi

i molte città di radunarſi in Arler ,* noi ab—

lfliamo creduto dovervi ordinare , che prendiate

‘una publica 'vettura da Prefetto di Siciliaycb:

voi o’incaminiflte colà con due perfino delfi

Icondo ordine che voiſcegliere” , e 3. uomini

‘Der vrÌ/Ìroſiroizio , e che vi rendiate colà nel

‘giorno preſiffò. EU SEB. lilmo. ”p.53

i Infine,due anni doppo, li D o N A r l s T I a

Ivendo ancora appellato dalla ſentenza del

‘Cencilio d’ Ark: all’ Imperatore, eſi'o conobbe

L‘l’ appellazione, e confermò la ſentenza reſa

in favore degl’ accuſhri

1-
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L’ Ereſia d’ A R R10 eſſendo ſucceduta à que

ſto primo diſordine dello Schiſma, l'Impe

ratore convocò con ſua autorità il gran Con

cilio di Nicea,Pri1n0 Concilio univerſale,ove

fece venire , ‘e nutrire à ſue ſpeſe li Veſcovi,

che vi ſ1 trovarono, 6C àquelli eſſo aſſiíìette

in perſona. Alcuni Veſcovi avendo preſen

tato all’ imperatore in questo Concilio di

verſe querele l’ uno contro l’ altro, le preſe

tutte in un ‘faſcio, e le gettò nel fuoco. RU-

Privo aggionge, che diſſe a’ Veſcovi queste

parole: S’ appartiene (E’ voi, che ſictc 'Preti ,i

la diſcuffiom di tali querela’, {F a' quali [d

dio [121 conceffö la pote/bè dz' giudica* noi ,- mà

210i non potete çſſer giudicati dagl’ huomini…

R UF l NO lil”. cap. 9.~ OLeſ’te parole deil’

Imperatore riferite da Rurmo, non ſono

riferite da EUSEBIO nefla vitadi COSTAN~

TINO nel [ib. 3. mp.,s, s OCRATE dice più

POfitiVamente, che l’Imperatore non riſ oſe

altra coſa a’- Veſcovi, che accuſàvanol’ unſ’ al

tro, _ſe non , che dovevano aver apprc/o dat?

.Figlio di Dio , che quel/0 , che vuol’ ottenn

perdono de’ſùoi falli, deve il prima perdonare

a’ fizoi Fratelli. T ro D o R E T o racconta

altrimente la riſposta, e tace] tutto ciò, che

è detto da R U F l N o. Egl’ è cert’o però , che

li Veſcovi riconobbero l’ Imperatore come

Giudice naturale delle_ loro diff-z

"ó‘
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Nella falſa'accuſazione , che gl’ A R ru A N r ì

:ſuſcitarono contro S. Atanafio ,- c o s TA N

'rr N0 convocò altro Concilio nella Città di

Tiro, e ſcrive così alli Veſcovi. “70 Izò voluto,

che voi radunati di nuovo , uniate le voſhre

cure è queäe degl’ altri in msto Concilio,

_j'o hà inviato DlON] G1. Zuamo conſolare,

per avertir quelli , che devono trovar/ì nel

Concilio e prender cura apra di quanto ſifa—

’ rà, e ‘uegliar principalmente à farvi oſſervar

l’ordine, EF in fine per co/lituirlo Pnſidente,

imperocbè ſe ſi trovaſſè alcuno, (ciò ele’ io

_ſpero nonſarà per arrivare,) che mancaſſè di

portar/ì al Concilio, io invia”) gente per

mia parte per rilegarlo, ö’ infignarli , che

non deve un [/c/Ewa opporſi al commanda

mento cb’ il Prevzcipe `a" lui-baſano per. la ri

cerca della verità. _

S. A 'r A N A s l o vedendoſi condannato nel

Concilio di Tiro,ſi ritirò , com ’è noto , verſo

l’Imperatore, come racconta s 0 c R A T E [ib. 4.'
cap.34.. e ſil’ Imperatore ſcriſſe una lettera a’

Veſcovi, chiamandoli alla. ſua preſenza ,aſin

che rendeſſero conto del loro 'Giudicio, fatto

~ contro s. ATANASÌO, & èdegno d’ oſſervazioe

ne il termine , che uſa l’ Imperatore, chiaman

dofi Mini/ira Since” di Dio. Jo oſſerverò ſo

lo ciò, Chediſſe'rHEODono inquesto pro

poſito ”i I. cap-:4. _Che l’ _Imperatore pren—

a; 7 ` g dev*
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deva molta cura Per iſl-abilir la chieſa, 'e li

Veſcovi al contrario per rovinarla, e s o z 0

M E N0 dice il medeſimo ſentimento delli

Veſcovi [MJ. Cap. f. r Si che l’ Imperatore era

il legitimo riformatore degl’ abuſi coninieffi

da’ Veſcovi. E U SE B [o racconta ſrà l' altre

coſe nella vita di Coſiantino [ib. 4. Cap.:.~c/.›t

‘non filamento staIÎilì Ìafi’de', ela diſciplina

Eccleſia/lira ne' Concilii ſudetti , mè ancora

per [è 'stcffofece leggi , ö’ ordinazioni per man

tenef: la difiiplina Eccleſiaflim. Conſacrò

dunque l’ Imperatore il giorno della Domeni

ca al ripoſo, 8c alla preghiera ,ne che nel mede-`

ſUIIO modo dovevanſi ſolennizare ’le ſestc de’

Martiri 5 di ſorte che E v s a B 1 0 altrove dice :

che in luogo che cia/clima” Veſcovo è Veſcovo

d" unaſola Dion/t, gut-;fia Premipe‘cra Veſco

fva di tutti Ii Veſcovi , (SC-in effetto racconta il

[adatto libſip. cap. 24.` ch’ avendo invitato alcu

ni; Veſcovi diſſe loro : Voi altri ſiete Ve 2072i ‘

dentro‘ la Cbiç/a, e Dio mi bèstabilita Faz/covo

difuori.. i `

Conceſſe moltiſſimi Privilegi agi’ Eccleſia

flici, da’ quali hà ricevuta l’ origine l’iminu~

nità Eccleſiastica , conceſſe à i ciaſcheduno, `

chevoleſſe eleggere li Veſcovi per giudici, di

~ poteflo fare liberamente, 8( ordinò , che la `

ſentenza del Veſcovo aveſſe-la medeſun‘a for

za. çome :ſe foſſe ſtata ſegnata e mmm-n‘ziaäa
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da lui medeſimo, Lib. z. dt Epiſc. U Che. Ca

dice eódcm. ,rvsenrvs de vita lil]. 4,'ca .

27. ciò che confermo dipoi tanto in riguardo

delle Cauſe civili, che delle cauſe Eccleſiasti

che. Leg. C. de Epifj’ud. Cod. Tbeod. ‘

L' ereſia di P H o TJ N o, Veſcovo di Smirñ’

ne, avendo cauſato molti "diſordini, ,l’ Impe

ratore raduno -un Concilio ove reſſa fit con-ñv L

dannata ; ' PH 0T [N o non avendo punto '

Voluto ſoſcrivere alla ſua condannazione, ebbe

dinroo ricorſo all’ imperatore, che delegö`

li principali Officiali del ſuo conseglio per

conoſcere .~ nuovamente p_ la cauſa congiunta.

mente con li` Veſcovi.

Li Figli diCostantino conſervorono l’istes

:ſa autorità, imperoche M A R c E L L o Veſco
vo eſſendo stato condannato per frode degl’v

Arriani in un concilio tenuto in Constantino

poli, 6c avendone appellato agl’ Imperatori_

CONSTANTE, e cONSTANzro, effior

dinorono la reviſione del ſuo proceſſo. SOCRAT.`

li!). i. cap. 1p. __

Walt-he tempo doppo queſli Prencipi in

timorono un nuovo Concilio nella CittàNicea toccante l’ ereſia d’ B210 , 6c ordi—W

norono nel medeſimo tempo, che, doppo

aver li Veſcovi detto li ſentimenti loro ſopra

le queſ’tioni controverſe, ne deputaflero 20.

.del loro numero, cioè ro. Veſcovi Orientali,` >

' " ‘ - 3 , e or.
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e 10. VeſcovivOccidentali per render conto

agi’ Imperatori di ciò ch’ era fiato determinato

soçRAT.`1iI7. 2. cap. zo. THEOD, li/i. 2. cap.

s. , el’Istorico s oz 0ME`N0 aggionge, che

gl’ Imperatori fi riſervorono di vedere, ſe

Ii- ſentimenti ’delli Veſcovi erano conformi

alle ſante ſer' ’ture, sozrnano lz‘ó. 4. cap.
16; . ` - l — .

E di fatto li Veſcovi, eſſendoſi doppo ra

dunati in due Concilii ſeparati, gl’ orientali

inpijîtleuria, gl’ occidentalivin Arimini, l’ uno

e l’ altro di quefli due ſinodi inviarono 10.

Veſcovi à çostantinopoli per dedurre _la que

fiione avanti l’ Imperatore, `che ne preſe co

noſcenza in preſenza del ſuo Confilío , con

dannò ;n.210 ' com’ eretico. so zoM. líó- 4~

cap. 23. p i ~

’- Jo tralaſciato gl’ eſempij di cosranzxo

Imperatore com’ ereticoárriano, di VALENTE,

e d’ alcuni altri ſimilmente Arriani’, quali ſi at

'tribuirono , ſoverchia autorità per decidere Do

*gmi della’ Chieſa, quali nella perſona di c 0—

STANZIO chiama ATANASIO la figura

dell’ A NT I c HR] s T o nella lettera a ‘ſoli
tarii. , \ ' ſi '

Trovò bènfi, che c o s TAN z l o fece una

Legge multo confiderabile, che'~ niun Officia—

le ch’ aveſſe ſervito 'l’Imperatore, 6C aveſſe

contratto con_il-medemo alcuna oblì »17-10116

- B a _i
i "n

: ,a -
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non poteſſe eſſer promoſſo all’ ordine del"

Clericato, ſe prima non aveſſe reſo conto al

medeſimo z Legge confermata dagl’lmperato

ri ſenza rimprovero. leg. 4. de Epifl EF Clcr.

Cod. Ibeod. E5 juflin.

VALENTINÌANO, come racconta so

ZOMBNO [ila-0’. c. 7. andando eſſo da C0

ſt’antinopoli à Roma, ſu pregato da alcunìVe- .

ſcovi di l’ oro permettere, che ſi radunaſſero

er decidere alcune controverſie, egli ad es

ſiriſpoſe,>ch-’ eſſendo Prencipe laico, non

voleva, nè doveva eſaminar’ à fondo ſimili

questìoni, ma li Preti, à quali tal cura ap

partiene ſi radunaſſero , ove loro piaceſſe “per

decidere. ~

Bindi appariſce, che diverſi ſono ſiatiſen

tìmenti degl’ Imperatori in tali emergenze;

tuttavia l’ isteſſo v ALE N-T r N [A N0 fece di

verſe leggì, toccanti li Privilegi degl’ Eccle

fiastici, che ſono inſerite nel Codice diclv

ST r N 1 A N o , fra l’ altre coſe condanna un ì

certo Veſcovo con pena pecuniaria per aver

ap ellato al Tribunale ſecolare dal Giudizio

re o contro di lui nel Concilio di 70. Veſcovi, ~

da’ quali era fiato depoſ’to , tutto ciò altro

non prova, ſe non che que‘ſ’c’ Imperatore ha

voluto per ſua propria volontà eſimer l’v or

dine Epiſcopale da qualunque giudicio Impera

‘ario- lega ,Qt—40mm Appellmon, ‘

__ f Oni
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Ommetto VALENTE, Collega diVALl-IN

T 1 N I ANO , che diviſe la Metropoli di Capa

' docia'in due ,' in odio di s. BASIL!0,\ co

me raccaita PlETRo DE MARCA [ib. z. da

concordia c. A’, è GlROLAMO dice nel ſuo

Crom'co nell’ anno `5’70’. che ſi fico una legge.

per cui obligò trim' li Monaci andar alla

Guerra. 7 i ~ x

Noi abbiamo molte leggi fatte dal mede

ſimo toccanti li Monaci, ſopra li quali con

ſervavano piena autorità , ordinò, con_ una

legge , che li Monaci ritiratiſi ne’ chioſiri

per ozio, ò-per ſottrarſi alle cariche publi

che ,’ ſarebbono coſh-etti ſortirne, e renderſi

alla lOro Patria. ‘ i -

G RA z l A N o fece diverſe leggi, che riguar
dano la- Diſciplina della Chieſa, ſ’ràv l’ altre

proibì le radunanze degl’ Arriani, richiamò

7_ li. Veſcovi Ortodoffi, eſiliati da ,VAL ENTE,

li ristabilì nelle loro Chieſe, e fece un' altra

legge , con cui permiſe la libertà di conſci

enza à tutti li ſuoi ſudditi , eccettuati aICuni

eretici; ordinò, che li Crimi , ö( alcune diſ

ſerenze leggìere, concernenti la Religione,

foſſero trattati nellifinodi di ciaſcheduna Dio- i

ceſi, e proibì il ſecondo Batteſimo delli Do

natifli. 145.4. de Haret. Cod., Theod. s o z o M.

L. 7. C. l. l. 23. da .Epifi. EF (kr. Cod. Theo-1.

Leg.:- Cod. ne Jana-'um BbAP r r ^ ‘tri-atua

i Î R 0 ` ’anni‘ `
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Tunonosr 0 ,chiamato 1L GRA NſiDE.

co-nvocò il Concilio univerſale contro M A c 1-:

D o N l o , 6c ivi fil definita la Divinità dello

Spirito ,Sgnéìo ,’ s o e _a A T E 1111.5. G7.

Eſſendo queflione d’ istituire un Veſcovo
in‘ luogo di s. GREGORlo commandò alii ì

Preti di preſentarli un' Catalogo di ’quelli, ch’

avrebbero flimato più degni del Veſcovato, `

per ſceglier quello ch" avrebbe ’giudicato il

migliore, quello Prencipe avendo avuto il

Catalogo ſegnò il nome di NETTARÎO,

8C, avendolo riletto per la ſeconda volta; lo

ſcelſe Veſcovo. s o Z o M. 7. 0.10. ’l‘ Impera

tore fece un’ editto per istabilire la _fede Cat

tolíca in tutti li ſuoi-fiati. Leg. Cod. da ſumma

Trinitate. 4 ..

L’ Arriam‘ſmo continuando `doppo co

s T A N T I N o àprodurre diſordini nella Chie

ſa“, fece radunar nel ſuo Palazzo li Veſcovi’

Cattolici, 8( Arriani, commandò loro d’ eſpo

nerlì in iſcritto la loro credenza toccante le

Perſone della Trinità, ſi meſſe in ginochio a

fine di Pregar Dio, acciò iſpiraſſe à lui la ve

rità, 6C avendo letto doppociò li loro ſcritti,

lacerò quelli degl’ Arriani , e ritenne `quell-i

de’ Cattolici_ Fece ancora diverſe leggi, toc

canti la_ diſciplina della chieſa; fproibì agi’

Frecici di farli-,azioni toccanti la Fede , 6:: `

a ,
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è loro Veſcovi di ſare l’ordinazioniflao. Cod.

deli-ere:.

' Per un’ altra legge proìbì di ricevere al

ſervizio"della Chieſa alcuna ſemina, che non

aveſſe-avuto figli, e che non aveſſepaſſatal’e
tadi (fo. anni ,ordinò di vcac'ciar dalla, Chieſa

'nelle donne, che ſi facevano radere li Ca

pelli, .e di deporre li Veſcovi che lericevc—

Nano; sozoM. L. 7. 6.10’.

ARCADlO, Figlio di TH’ÈÒDQSlo, f'e-`

ce diverſe leggi, ò ſia contro gl' eretici, e

'pagani per proibire le.loro radunanze , ò ſia

per la cenfennazione de’ Privilegi delle chie

e , ò pure per raffi-enare l’ audacia de’ Chie—

rici , e dc` Monaci , li quali pretendevano

cOn ,propria autorità ſottrarre li- condannati

’al ſupplicio. Lega. e p. Cod. de Heretic-gay.

_ e 30. Cod. coder”. , ‘

Nella celebre Cauſa di S. G10. GRlsoó’

STOMO leggeſi, che eſſendo egli fiato de

posto da un vConcilio de' Veſcovi tenuto in un

Borgo di Calcedonia, ſu dall’ Imperatore

mandatoin eſilio, e poſcia richiamato , e

s. GRISOSTOMO lo pregò di radunar un'

altro Concilio per giustificarfi. Leggeſi'que

fio fatto in sozom. L.s. C.7. 8c in una let

tera di GRISQSTOMO ad …Nocruzo I.

_ appreſſo il BARONLO l‘anno-104…;
i O N 0 Krol-Imperatore conla “i“ autorità‘

- i R -A …543!



24 ?55% 3 o [ 335 e

convocò la famoſa conferenza de’ Veſcovi in‘~ ‘

Affrica, toccante l' ereſia de’ Dommstì, e ciò.

che iù importa , m AR c ELL 1 N0 , Tribu

no’tlîzlla Milizia, ſuo ſegretario,v fù inviato—

pertenervi mano per preſcrivere laforma, e

stendere le cofiituzioni ,t ö( in fine per pro

nunziare à nome dell' Imperatore. B A R 0 N10

Anno 4”. n.3. A U G U s T r N v s in brevi Cola:.

‘In ſecondo luogo il precedente Concilio

di Cartagine deputò verſo l’ Imperatore o N O—

R I o due Veſcovi per domandare alcune leggi,

toccanti alcuni capi della diſciplina Eccleſia

ſtica Conti!. Cartag. 3. dij). 5. Cod. Can. Ecc

npud J U s 'r E L L U M pag. 358- ma ciò che an

cora è più conſiderabile, Papa BONXFA z‘ro

lo pre ò con Lettera di ſar’ una legge, che

prove eſſe advixnpedire le fazzioni oppofle,

che ſi ſuſcitavano nell' elezzioni del Veſcovi

di Roma, <3( ON ORIO lirſſiſpoſe; che ſ' ina—

venire ſi trovaranno due Veſcovi eletti da dif

ſerenti partiti, niuno delli due eletti poſſa ri—

maner Veſcovo 5- ma che ſi proceda à nuova

elezzione, e fi riconoſca quel ſolo , che ſarà`

eletto dal conſentimento univerſale‘. Cad. Can.

Ecole-fl 4%”. Epist. ad B o N l F Ac I U M apud .

J U s T E L L u M. , ‘ ,

T`EODPSIOLFigliO d’ ARcAon, conñ.

voco il gran Concilio univerſale d’ Eſt/?gave

"w condannata_ i* ereſia di MST 031,0 , vi'

N . mandò
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mandò uno de’ principali di ſua corte ; 'mà

con la condizione, che non doveſſe intrigarſi

-nel-le. queflioni, che riguardarebbero la dot

trina‘ ,della Fede. Vauro, ò cinque anni

doppo fece publicare il c 0 D l c E F A M o s O,

.intitolato dal ſuo nome , nel quale/v’ `e un

libro tutto intiero’ ,‘í compoſto di Leggi Ec

cleſiastiche, quali egl’ avea publica-to , òrac

L. colto da’ ſuoi Predeceſſori. SOCRAT. L. 7.

Evagr. I. 1. o. 3. T H E 0 D. Epist. ad Sinod. Ep!),

Pari. 0.3;.

Io nc tocherò puramenteli titoli:

.‘,Il rimo è intitolato della Fede.

Il econdo dc’ Veſcovi, Chieſe e Chierici.

Il terzo ,de’ Monaci. - ’ ’

ll quarto di quell-i che diſputano della-Re

ligione. ,‘ ‘ i

Il uinto degl’ Ereticì. *

Il esto della reiterazione del Batteſimo:

È li 5. ultimi ſono degl’Apostati, Ebrei,Schia

vi Chriflianí, delli Pagani, e dellaReligione

I. 16.‘ Cod. Theod. L. 4;. ‘

Nel ſecondo di queſìititoli v’ è una legge,

con la quale ſottomette tutte le chieſe dell’

Illirio al Veſcovo *Costantinopohl Legge

confiderabile in que ‘amateria’, tanto più, che

G l v s T iN lA N o l' ha inſerita nel 'ſuo co~ñ

dice, come eſſendo oſſervata nel ſuo ‘tempo

…t novel. 34- V' è ancora” una di ` a' Lîggſ

‘Ji—"1" m_
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Tbcodaſiane, intitolata dell’ ordinazione della'

Veſiom'. L. lo’. Cod. de Epífiëî Cler.

’V A L EN T 1 u 1 A N o terzo regolò' _'pari

mente laÎdiſciplina, e ſopra; tutto la Giuris

.dizione Eccleſiastica con una coflituzione in

ílrizzata à Veſcovi della Francia. In Cona.

Gal!. ad annupm 419. Tom. 1.

L' Imperatore MARZI Aut». convocò il"

Concilio di Calccdonia e il quarto Concilio.

Univerſale, e fùmedeíimamente preſente con

l’ Imperiale ſua Sorella, e molti principali ,

Perſonaggi del ſuo Conſilio, che vi regoloó'`

ſono frà l’ altre coſe diverſe contestazioni

formate toccanti li giorni, 8c ordini delle ſes

ſioni, la maniera di communicar gl’ aviſi. Li

detti Miniſlri Imperiali pronunciorOno la de- ²

poſizione del Veſcovo DLOSCORO, e `de’

ſuoi complici, ristabilirono la Metropoli di

Tiro che l’ Imperatore aveva diminuita: 8t

eſercitarono in fine in ſuonome diverſi atti

di Giurisdizione. EVA GR. L. 2. a. 2-' L. 2. c.

4. Concilio_ Calced. quinta; ö’ alibi, eda

quello concilio ſù condannata l’ ereſia d’ EV

T I c H 1-: T É. ~

L 1 o N E ſcriſſe à tutti Deſcoví d’ Orie`nte`, e

loro commandò d’ inviarli la loro confeſſione

diFedq’del che eſſi tennero conto con loroxletz

ì [nmFei/Z- Jlluſl. Vit'. Praianfl Camd

F. "Ad
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' E MAGGlORANO ſuo collega fece un

, legge, toccante le Religioſe, con la qual*

fra l’ altre coſe pi‘oibì di concedere il velo al

le Religioſe, avanti l’ età d’anni 40. cangian

b do conciò l’ ordine stabilito da due Concili

antecedenti. Novell. 8. definóì’im. Cono. Cart

3.1:.10’.

Jo laſcio saveao, ANT!M0,LEON]

1L GXOVANE, 6c ANASTASlO, perch.

hanno poco regnato , ò più tosto hanno tur

bato la Chieſa. . o

Quinto à GLUSTINO jo trovo nell’ Iſl

‘ d’ EVAGRU) un editto, con il .quale invia

- il Simbolo della Chieſa ortodoſſa alle Cthſſ

con orcfine di riceverlo , e ſi finiſce l’ editt(
conquesti termini: Seſiqualcuno difendo uni

fado contraria, noi lo dichiariamo Anamna.

Mà di tutti gl' Ilnperatori biſogna conſeſ

ſare, che non vi ſia stato alcuno, chepiù d

lui abbia/ eſercitato giurisdizzione, ò ſia ne

dichiararDogmi di Fede, ó capi d’ @clelia

flica diſciplina. Eſſo hà convocato Cò‘ncilj
Generaii , ſſe particolari, ſabricato tempii

ordinato il numero de’ loro Miniflri, fatte

leggi, &fiditti toccanti lo stabilimento dell:

Fe e , la vita , e costumi degl’ Eccleſiaſlici

loro beni, e Privilegi, e Giurisdizzione, l

uſo , e la forma dell’ ordinazione dle’ Veſcovi

Preti, Diaconi, öc—altrìMini" ` 'ro degäaì

' a
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dazione, in fine la regola, li vestimenti e la

Profeffione delli Monaci. E v A Ga. L4. c. 3K.

”ove-11.3. EF ibidem cad. Le. 1. ”011213, noveszj…

nove”; novel. 81. 13!, c133. now]. 42. nove]. z‘.

123, e ſeguenti, ciò, che ancora è degno d’ os—

ſervazione ſlè, che ingiongendo àMetropoli

tani, ?Veſcovi ö( à tutti gl' Ecclcſiaſlici -lÎ `

oſſervazione di ueste leggi, aggionge ſotto ` ~
pena à trasgreſllori d’ eſſer deposti dall’ 'or-.~

dine d'el Presbiterio. -

Jo trovo in'quel tempo una lettera di Papa

VIGlLIO ad eusomo Veſcovo d’ Arie-*1,*

ove lui dice; che non può cancederlil’uſò del

Pallia ſenza il cori/info dell’ Imperatore,- e‘

perciò egl’ è vero ciò , che dice s o QR A TE,

che da quel momento che gl’ Imperatorifu—

rono fatti Chriſliani, la più parte delle coſe

Ecclefiafliçhe furono dependenti daeflì. EpzstJ.

Vigil. in ſi”. .Gym. Aura]. 4. apud Sl RMUN

D U .M. -

Non-è così facile determinare li confini

della potenza ſpirituale e politica , imperciò,

che la prima, cioè la- ſpirituale, esime l’ az

zioni, le Perſone, e li beni della Chieſa ~ da

ogni potestà politica, e ciò apparÈe chiara

mente à chiunque legge le diſpoitioni de’

ſommi Pontefici, e de’ Concilii, eſpreſſe

nel ju: Canonico contenuto nel decreto di

`?Anno nelle decretalim GREGORIO‘. ;

IV_
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1x. e nel libroo’. delle deere-*tali di B ONIF A ó
z lO ſi

VIII. Dall’ altra parte gl’ Imperatori,eRè

Cattolici hanno limitato tali deciſi0ni, ridu

cendole à Canoni antichi , che‘ſono chia

mati li fondamenti delia libertà delle Chieſe;

là onde non potendoſi determinare li confini

di queste potenze per qualunque legge da eſſe

coſtituita , è giuſi‘o ricorrere alla conſuetu~

dine ,* che è la legitima interprete della giuſhx

autorità , che ciaſcheduna delle parti pre*

tende. 7 X

Non può negarfi 'che non ſolo gl’Impera—

tori Greci abbino eſercitato l’ autorità loro

negl’ affari Eccleſiastici; lnà ancora gl’ lmpe~

ratori 'della‘ fiirpe di c A R L o M A GN o ſmo

è CA RLO 1L cALV o, e cosìancoraèviſi

bile l’ autorità de l' 0T TONI‘ fino ad EN

Iaco V. come áráffi manifeſto nelli titoli

ſuſſequenti. ‘

E‘celebre l’ inſegnamento di s. A GOST l

NO cdntro C R E S c E N z l 0' líó.3. in bot Reg”,

/icut ei: Divinitm pmu‘pítur , Deo ſervita”,

in quantum Reg” ſimt, fi in ſuo regno bona

ju`beant , mala probiómnt , nonfilum , qu::

pertinth adbumamzmſhcíetatem, verum ”iam

quae pertincnt ad Divimm Religionkm. Et il

medeſimo s. A G o s T o nella lettera_ à a o N x4

FAC l o così dice: _ngmoda ergo R655! D‘
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noſèrvíunt in timore, mſi ea, que contraſta;

ſìz Domini fiunt, religioſi: [meritata probióen

da , atque pleéì’endo. Aliter enim/Emi!, qua

Homo aſl, aliterqua etiam Rex eſi. _an homo.

efl, ſèrvit fideliter, vivendofideliter,qua vermi,

etiam Rex est‘, /ervít lager, ;'usta precipieoter,

EF 'contraria prohibent” , convenienti rigore

fincímda , firm‘ /Ervìvit E z E CH i A S , luca!,

{F temple Idolorum, EF illa, que: contra pm

cepta Dei fuerunt conflruc‘ía, dcstrumdo. ‘ì‘

G1’ ,atti che nelle ſacre lettere ſpecialmente

ſono notati dipendono della Potestà ſuprema

politica, con la‘ quale lnuniſcono‘la Religio
ne, e la confermano contro ogni culto ſu-ſſ

perſlizioſo. nindi ‘e che M A R z l A N o Irn-`

peratore nella prima ſeſſione del Concilio

Calcedonenſe così parla alii Preti congregati:

Cum primum per eleóîionem in Regnum deſi

rreto Dei meeéíiſizmur ,’inter tanta; publica;

militare: m'dlum magi: nor conflrinxit ?2850- ~

tium, quam reéì'am , ö‘ mmmſidem Cbrzstiaſi

 

norum, quxſzméì‘a , (F wmv-:mela cohſistit, ì' i

indubitatam omnibm declarare. E’ G lV S 'r 1

N 1 A N o neb’a Novella terza : non minor nubi:

eum ~eſt horum , quo: /Zmäirſimir Eccltyiir pro

!unt, quam ipſiur Anima. ñ x -

Nacque la controuerſia- fra li Papi e gl'

[mperatori' di Constantinopoli per occaſione

tr '--eſia degl’ LconchAsn, quali dav

- r: n F
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G n E G o R IO 1 I. e I”. furono ſeommunicati;

anzi LEONE ISAURICO’, che ſosteneva gl’

‘ICO N QCLAST!, fi trovò ſpogliato del do

miníod’ Italia , eÎd’ ogni tributo, <8( all’ ora

tralaſciorono gl’ Imperatori di preſcrivere, ò

’dichiarare -li Dogmi, e vaglia ilñ vero , `li R0

ma’ni `Pontefici ſi’ſono ſempre coragioſamen

te oppofli all’ erefi promulgate da gl’ Impe
ratori, cioè al tipo di COSTANTE EſiRE

TICO, 8c all’ Editto di ZENONE MONO

'r E L [TA Imperatore, chiamato E N 0T l c o N,

di quì‘- fi raccoglie, che indebitamente anche

la ſuprema 'autorità temporale s’ attribuiſcela

deciſione delli dogmi diFede, e s" alcuni Im

peratori , comes’ è detto 5 hanno ciò fatto,

deveſi più-toſto dire “,/ ch’ `abbino publicato li `

Dogmi _della Chieſa , che fattane la deci

-fione ' ,

Se poi fi move queſtione, circa gl’_ articoli ‘

della diſciplina Eccleſiastica , e quali ſiano

fiati gl’ atti degl’ Imperatori toccanti li detti ‘

Articoli, vbasta leggere li Capitol-ari di CARLO

M A G N o, nelli quali ſequendo l’ eſempio di

COSTA_NT[N0, e Glusrm rANo pre- i

ſcrive leggi à tutto l’ ordine Eccleſiastico.

Gi’ Imperatori ſi ſono più volte dichiarati,

che la principale ISO e… è di conſervare

intattaìla Religione di G 1 Bs ù CHR [ST o, t

THX-:obosxq e VALENTP‘” ^ “o dico.

* n07'
L 7
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no: Inter eeter‘ar ſòllicitudìzzer, qua: amor

public…“ pei-vigili nobi: ragù/mona indixit,

protect/;uom [mperatoriae Maſk/Zar” curam Mſi

proápicimur , *Religioni: indagatiomm , cujm‘

ſi cali-'um retinere potuerimur,iter proffieritati:

human” aperitur inceptir. Così TH EO D o.

$10 ad Ho RMIS DA : [nquiſizío‘vem Reli

gionirprxeipua ejZ ſallicitudo Imperial” Maje

flatir. E cms T1N1AN,0 ad EPÎFANw:

N0: maximum babemm ſollicitudinem circa ‘

vera Dei dogma”, {F circa/acerdotum bone

flatem, E CARLO IL GRANDE nella

controverſia di FELICE ERETlCO ſpiega:

934M eſſer de ha: inguiſitione frmiter tenen—

dum: E cARLo v. nelle grandi agitazioni

di Religione ſuccedute per l’ ereſia",di LUT E

no , fil richieſlo dagl’. Elettori di Magonza, i

e, di Treviri , acciò voleſſe costituire , ö:

emendare lo ſlato della Religione , s L E 1 D A

N o LibJ. dicendo a tal popoſito 1 s”) ORO

nel [ib. 3. delle Sentenze , e. 5t. : Cogne/ea”:

Principe! ſeculi , Deoſè deb-:re rationem red

dere propter EcHe/Inm , ,quam a Chrzsto tum

dom ſhſcipiunt, _nam ſive auge-atm' pax , U

diſèìplina Ecole/ik per fiale/er Principe: , ſi-ve'

fllvatur , ille al) air-razionem exigz‘t , qui eo

rum peteflatiſùam Ecole/iam credidit.

La Cura della Religione profeſſata da

" 4 RLO MAG No,come s’ è detto, trapaſsò"

nella
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nella perſona di CA R L o` -Y. che ml ”Neffa

dell’ anna 1544. diſſe, appartencrſi alſha Offida

familiar diverſa_ Rclzgz'pni 71:11’ Imperia , e ri

' darla ad una/bla; c «Ia-ra. E più ‘chiaramen

te ndflceffà dell’ anno 1548. promiſe alli fiati,

che/è ’viſo/[Era intervenuti errori, ö /ìsparsti

zioni ”alle /ècrefcerùmnig ſab-reóóono ſia:: da

lui amanda”.` E l’ ultima pm d’ Oxnabrugà

concede all’ Imperatore‘ Romano la' fixoltà

dz' ”formare la’ Religione; quale' hanno li Rè

è gl’ altri Prencipi nelli loro dominii; t

_ - Abbiamo ſufficientemente" parlato‘ in qual

modo“ gl’lrn‘per‘atoriz- è prima‘ d‘ effi, li Rè

degl’ Ebrei abbino‘ ‘eſercitato‘ una_ Particolar

Poteſlà negl" affari della Chieſa.- In {Egondo

luogo abbiamo‘ detto,- quali fiano li vfini, che

fi~ cofl‘ituiſcono' le potenze‘ Politiche" negl’

affari della Chieſa` In terzo luogo abbiamo

dimoſtrato; quali fiano' {lati li Giudicii degl'

Imperatori circa le ..coſe ſacre; ſi che preſen

temente‘ plìoſeqùire'mo ad eſaminare lt: Potr

flàlçgùlativa‘ delli ‘mode/ſmi" Imperatore'. b_

Non ſara fuor v di propofito rian‘dar’e le" leggi

’in talipaqſe pr'omulg'a‘te dalli Rèlíbrei:`v D A—

VIDE rimoſſe' i ciechi,- e str‘opii dal Miniſte—

ro. E Z E c È-Î l A e G10 S [A commandorono,

che fi mondaſſe‘i‘o‘ li Sacerdoti; seguono lc

leggi degl’ Imperat'ori. C 0‘ s TAN TI' Nîb proi—

Ìëiſce àChierici 1’ eſercizio' di quad* * *o ſor

:—`
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dido Mcstiere.N0v.6. c. u. GIUSTINlANO

coſlituiſce alcune leggi circa l’ elezzioni de’

Chierici, e Veſcovi, chi d’ eſſi poſia eleggerſi,`

e come debba eſſer eletto. L. 2. Cod. de Epil.

ö' Cler. qual debba eſſer' il numero de’ ſacer

doti, e quali non poſſino eſſer’ eletti 5 non

già uomo, che ſia ſottopoſlo alla ragioni del

Fiſco. L. 4. Cad. eqdem ,- non chi è -ſottopoſlo

allaCuria. Nov. 123. e: 1;.; non chi è ſottopollo

a’ Cenſi. Lib. :6. L. 37. Cad. de Epiſ U Cler.

N011- 113.c.17. non può eſſer eletto il ſervo , ſe

non con la volontà` del ſuo Padrone Leg. ;7.

5.1, E‘ determinata l’ età delVeſcovo Prete,

Diacono, Sudiacono, Diaconeſſa , Nov. '12 ;'- cap.

'3. L. y. Cod. de EpijÌ ?5 Cl”.

In ordine poi all’.- officio del Veſcovo tutto

è preſcritto nella Nov.o’7. 'rap-g. ch’ il Veſcovo

debba reſiedere nella ſua Chieſa. Nov-6. mp.3.

che non ſia abſente dalla medeſima più d’ un

anno. Nov. 123. cap.y. che non debba accoſlarſì

alla Corte ſenza le con‘imendatizie` lettere del

_.Metropolitano , ò ſia Patriarcha. Nov. 123_ mf.

”5 che non riceva tutele. Noi). 123. cap. 5. che

'non faccia ſicurtà per altri, non ſia -rustico,

Gabelliere , Procuratore Fiſcale. Nov. 133. mp. 0‘.

proibiſce à Veſcovi, che non giochino con le

Carte, o aſſiſlino a ſpettacoli. Nov- 6. c4125:.

Varie ſono state le leggi circa il Celio-eta; _`

’iperciò che c o s "r ANT] N o providde'a ma- s

4.4.“ —
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trimonii de’ Chierici con un ſingolare privile—

gio d’ immunità. L. 2. j. 4. Cod. da Epzſ E5'

Cl”. GlUSTlNIANO per lo contrario non

ſolo' proibì a Veſcovi', Preti, Diaconi, e Sudia-ñ

'coniz ma a tutto il Clero la licenza di mari

tarſi ſotto pena di privazione dell’ Officio

Ecclefiastico. L. 4)‘. C. ib. Nov. 6. cap. _ſi ma

L E o N E Imperatore avendo eruditamente ri

fiutato la ragione di G I US T 1 N 1 AN o , abolì

la cofliru'zione, e volle, che li figli legitimí

non doveſſero cauſare impedimento alcuno à

erſone per altro degne d' eſſere promoſſe a].

Saeerdozio, eVeſcovato. Nov. 2.:.3. Confer

maſi dalla L. 0’; cum olim de Cleric. Conjug.

cap. 12. 'Nicenafimoddzstinffione 31. cap. z. di

flin&.30. 6411.3. dzfìinóì'. 31. EFc. In oltreſono

eſcluſe dal- domicilio de’, Chierici le donne

eſìranee , e li Monaci* ſeparati dalle Monache.

L. 19. Cod. da Epzſ U' Clcr. e l. 44. Cad. ca

dcm. V’ è una pena a’ Preti stabilita con leg

ge ſpeciale da T E o D o s I o , quando diceſ—

ſero falſo teflimonio. l. ’8. Cad. coder”.

jum‘îa Nov. 123. cap. zo. Vi ſono ancora leggi,

che riguardano il peculio de' Chierici, e le

ſucceffioni ab intestato. l. 20. hg. 34. I. 50.

Con-1.47( Epiſ U Cler. V' è la costituzí’one di

LEONE, ö( ANTENIO graviſſima `contro

ehi ambiſce le dignità ſacre. Leg. 31.1C0dxodem

:ſono proceduto da due di G [U s ‘r (N [A NL*
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Nov. ó‘. :23. e chi potrà giamaì ridire tutte le

leggi, le quali diſpongono alcuna coſa delli

eoſlumi, e vita degl’ Eccleſiaſlici, m‘a in ol
tre vi ſono altre Leggi ,’ che riguardano vl’

azzioni ſacre, c'omc per eſempio la Salmodia, v

le letanie , culto delle Reliquie de’ Martiri. Lib. È

3. L. 2;. Nov. ”3. ‘Vidſono ancora altre Leggi,

che provedſiono ’agi’ Oſpedali’degl’ infermi, e

ſimili luogi 'destinati al ſostegno de’ poveri,

delli legati deflinatià cauſe pie; de Privilegi

conceſſi alla Chieſa, 8c ä luoghi pii; del fo

ro competente de’ Chierici, e del modo di

promovere le liti. L.3. L. :LL-26. La!. L32.

L35'. 42. Preſcrive ancora GIUSTINlANo

l’ uſo legitimo della PoteſlàEccleſiaſlica, e ne

impediſce gl’ abuſi, proibendo a Veſcovi, che

‘ non ſcommunichino alcuno ſenz‘una plenaria,

e legitima cognizione-della cauſa; ,e per im

pedire l’erefie, .e li ſciſini, ſtabiliſce l’ uſo , 8C

eſecuzione de concilii. L. 7. 4. Cod.“ de San

äiffima Trinitate. Proibiſce ancora lediſpu

te inutili,& ozioſe , eſſendo Veriſſimo il detto

di s is [N l o all’flImperatore T E0 D o s l o, che,

diſputandofi delle coſe ſacre, s’ accendono

le conteſe. L.4. Cad. (le Sanóì’iffi’ma Trinitate.

Anzi l’ Imperatore ANDRONlCO vedendo

alcuni Veſcovi diſputar troppo ſotilmente d’

i un detto_ di Gins’ù cnnls‘roil Padre è‘

vaio” di ma, minacciò loro, che, ſe nonv
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aveſſero tacciuto, l” averebbe gettati nel fiut

me. Così LE ONE 8c A NTENjO proibiroi

.` no a’ Monaci, che non diſputaſſero delle coſe

Divineper non inquietare la mente de’ Po~

oli. ’ ñ `

`O\ueſt’ illustri eſempii degl‘ antichi Impe

ratori nel promulgar leggi circa le coſe ſacre

furono imitati da c A RL O MAG N o , e ſuoi

'ſucceſſori ’, e ſono chiare le prove nelli capi

tolari, la meta (le’ quali è ripiena di ſimili

leggi. ivi èflabili-ta la vita de’ Chierici,l*in«

tegrità, eſantità de’ coſhuni, gl’officii; az

, zioni, convitto , eſercizio di pietà, elezzione

i de’ Chierici, ordinazione de’ Pastori, Per

miſſione di Matrimonio, della Viſitazione dc‘

' Veſcovi , ,Sinodi , -Monasterii, Monaci, e

I’ giuris‘dizzione de’ Veſcovi. Vide Cap. [ib. l.

tap. 72. 75.90. Lib.; cap. 2)‘. 78. ,05.102. 103. ”5“.

178. Lib.6.sap.126. Lib. 7. ”p.53- 10'3. LEH—

M‘A N N Cl”. SpírenſL. 2. c.3z.34.

Nè il ſolo CARLO MAGNO fece queſle

leggi Eccleſiastiche; ma li ſuo‘i ſucceſſori, LUP

GI 1L nono e CARLorL cA‘Lvo, LUKGÉ

detto IL- BONO convocò nell’,` anna 536. il

Concilio d’ Aquiſgrano , nel quale ſono tratñ

‘tati li ponti più eſenzialí della riforma, della

diſciplina regolare, e ſecolare, &iviè detto,

eb’ il Rè pro anava , 'e avertivafipmjì detta“

pnm‘ della diſciplina. r" '› _ 4 ,i
.cd-ñ
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Il medeſimo inviò li ſlatuti del primo di

queſli Concilii à diverſi Prelati del ſuo Regno,`

e loro incariçò per lettere, 'che doveſſero

conſervare l’ eſemplare di queſìi Concilii per

aver ricorſo in caſo, che le deciſioni neſoſſ’e—

r0 alterate dalli copisti, e loro ordinò di far

publicare li ſlatuti nelle loro Dioceſi. Con- _

rilia Gallia` ad ann.876. apud Sirmuna’um.

Nell' anno 828. fece `un Editto, con cui in

gìonse a’ Prelati del ſuo Regno di tener‘ nel

medeſimo tempo 4. Concilii in quattrordifſe

renti _parti del ſuo Imperio, e-noi vediamo

per lettera circolare , ch’egli ſcriſſe, come

preſcrive le leggi dell’ aſſemblee , le .perſone.

che` devono_ trovarvifi, di uali Dioceſi, eli

ponti, ch’eſſo vuole, cheſiano trattati. Cañ.

[anulare-Ludovica‘ num.”- ad ann. 828. 5-1. EF,

ſeguenti. _

Nel principio della medeſima Lettera ſigni—

ſica a Veſcovi com’aveva nell’ anno medeſimo

ordinato un digiuno enerale inztutti li ſuoi’

ſtati, con il Conſilio e’ ſuoi Preti, e fedeli

Conſigliari. ' ~ '
In conſequenza di queſto Editto'v fil tenuto

il ſesto Concilio di Parigi , I’ anno 32:. ove

trovanſi uantità di coſe’conſideralpíli dell’ au.-_

torità d Rè nella Chieſa.

Io oſſervarò ſolamente ’ui una parte della`

'ſl-“9‘122 ?Viſt-7,110 queſlitcnnini: Le coſt,

M Jun.. ,r



»i *íÎ’fflffiÎstfl-YÎM…

58% lo E 3% 3%

dunque effèndo cori , ff effendo eostant'e , e!”

CHR I s T 0‘ Im redento Ia Chíe/Zz calſùa pro.

prioſhngne, e ebeper laſimſqgrem previdenza

l’ 11a eommeffò nlgouernoj, ö' alla protezziam

de’ flzai Seven' Ortodoffi L U D o v 1 c o , e L01`~

TARIO Glorioſi Augustiſi LOTÎI' A’Rlo era

figlio di L`U n o v I c o aſſociato all’ Imperio.

_Noi vediamo in un' altra ;prefazione d’un

antico libro ;ſcritto Saffoni, che questo Im~

peratore avea ordinato con ſua autorità la, tra

duzzione de’ libri del nuovo, ö( antico teſta

mento, è*fine, dice questa prefazione , che

foffèra letti , EF inte/ida _tutto ilpapale: IſhFrane.

.T0m. 2. pag.326. . ’

Fece ancora l’ isteſſo LU D o V l Co diverſe
ſi dichiarazioni per la riforma de‘ Monasterii,

fra l’ altre per quello di S. Dionigi , `chc lo

fece riformare da’ Prelati , e cominiſſarii da

Lui delegati , 6C eſſo conſermò ciò ch’ ave
’ _vano fatto, I ì

_ In fine 'A IM o N 1 o , ch’era contemporanee

dice , - eb’egli fece publica” un libro intiero

toccante la diſciplina Eeekſiaflica Lib. f. lstor.

Laſcio tuttavia questÎ Imperatore l' antico

«dritto (le ſuoi Predeceiſori in questo ponto,

ch’- , in luogo , che li ſuoi antenati

avevano 'conſervato l’ aſſoluto potere di pro

‘ moverli Veſcovi, eſſo ristabilì la libertà dell’

elezzioni favoreſdel Clero; .C "l-"l WWE”

. ' CA
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Autentico L U D o vr c 1 a l l ad ann. 333. Canci- -

Gallia.,

CARLO il Calvo, e, gl’ altri ſuoi Succeſſori,

atteſa la diviſione dell' Imperio in più parti,

rilaſciorono queſla Potestà di far leggi, sì che

trasferito _l’Imperio dalla Francia alla Genna

nia, ſempre iii l’autorità loro negl’ affari

della Chieſa E vidde mancare, e non ostante

chegl'OTToNl, e gl’ ENRxCI conſervaſñ.

:ſero qualche arte d’ autorità, queſl'a ſi vid—

de mancare aſſim nella perſona d’ E N R r c o [V

per opera di GREGORlo Vr!. Papa, e gl’

ultimi, che preteſero di ricuperare l' autorità

Imperiale furono F E D E R! ,C 0 1. in tempoìd' í

ALLtsFÎANDao In. FRlDERlCO 11- in*

tempo d’ INN—0 c enzo n Le GREGORlo 1x.

mà con infelice ſucceſſo , eſſendo accaduto

in quel tempo medeſimo, che gl’Iinperatori

fi'ſono veduti ſottoposti all’ autorità Pontifi

cia , com' appariſce dall' Iſloria di que’ tempi,

dal Concilio Lugdanenſe/egondo, e dalle de

cretaliinſerite nell’ estraoaganti di CLEMEN

'I E v. i ' ' a ì

Egl’ è però -vero, che doppo il gran Cam;

biamento di Religione ſeguirò in GermaniaJfi

legge il reuffò Imperiale dell' anno [ſia. in cui

ſono prefiſſi gl’ articoli del Dogma, e della

diſciplina Eccleſiastica. ‘~ Così pure ilreteffò

‘atriale del!" anne H48. ſotto CARL? V*



 

*SIMS* 4-—

:ſpiega diflintameute li dogmi , e stabiliſce li

’Ponti della diſciplina imitando gl’ aníichi Im~

eratori. '

Pervultimo [deve oſſervarſi , che non ſolo

gl’ Ir’nperatori hanno flabilito li ponti della

diſciplinaEccleſiaffica, ma ancora hanno de

rogafo a Canoni Apostolici , che riguardano

la diſciplina. Così s. P A o Lo 2. ad Tim. 3. 0’.

ordina, eb’il [/e/Zona Nezffitaſnan ſia ordinata,

e queſto Canone e rinovato dal Sinodo di

Laodieea. Tuttavia TEO Do s 1 o nell’ elezó

zione di NETARXO, e VALENTlNlANonell’

elezzione d’._A M B R o G I O non l’oſſervatorio,

e quello ?ch'è più, l‘ altro Canone di 5,1*on.0

1. ad Tini-f,9.proibiſce, ene ninna Dineamſſa

vedova/ì elega di minor eta‘ , che d’ anni 0’0,

confermato da T’EOD0810 L. nulla Cod.

Tbeod. de Epi/E. U Cin:. Nov. 12,’. e. 12. 13. non

ostante GlU.STlNIANO riduce l’ et‘a delle

Diaconeſſe ad anni 404,-; Ne fia meraviglia,

ſe gl’ Imperatori hanno così interpretato li

Canoni degl’Apostoli’ì, imitando in ciò-liRè

degl’ Ebrei , e frà gl’ altri il Rè EZ E _c H'I A,

b Prencipe d’ inſigne Pietà , il quale, ſe non

abolì , almmo eſplicò la legge Divina Ceri

moniale, che doveva oſſervarſi rigoroſamen

te, cioè era le ge Divina delLe‘uitiea mp- 7

‘, v. to, e 22, ch effiina perſona machìata d’

~ ~ ‘ ' ' ‘I’alcuna unppntàíloyefi‘e’inangiarla PaſqLA
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Pure questo Rè fatte le preghiere à Dio per

meſſe , ch’ancor gl’immondi ſi ciliaſſero del '

cibo ſacro z. Cron. 30, e. (J. Nota è la legge

rituale , che le pecore destinate al Sacrificio

dovevano eſſere ſcannate da’ Sacerdoti. Lev.

cap. 10. mvſ i'. e pure, queflo Rè due volte chia

mò li Leviti, e li ſostituì alli ſacerdoti, atteſa

la loro penuria. 2. Cron. c. 2p. 71,34.: cap.3o. v. `

17. Et in ciò queffi Rè furono interpreti del

le Leggi divine , ,e ficome gl’ uomini privati

contro il ſenſo letterale delle leggi civili tálo

ra fanno alcune dichiarazioni, ò pure eccez

zioni nelli Caſi particolari, che non ammet

tono dimora 5 così le Prencipi ſupPoſio il

caſo della neceſſità, ò di grand’ utilità,ſiſono

;reſi gl’ interpreti dellà Divine Leggi.. È ce—

lebre’i‘l fatto delli Manubri , quali vedendoſi_

infestati da* Gentili nel giorno di Jabbato, nel `

quale non prendendo l’ armi per motivo di

Religione , erano tutti trucidatí, finalmente

- o \

conobbero, che dovevaſi la Divma legge, o

fia il terzó precetto del decalogo oſſervanz,`

fuorche nel pericolo estremo della Patria,

come fecero poſcia li Maccabti,refi vittorioſi

da Dio contro li nemici, anche-pelli giorni di
Sabbato; ì

Resta à riſolverſi la questione, ſe la Chieſa

abbia la Potestà per ſe steſi'alifar leggi, im

'ÎOChè POÌ Vediamo, che li ,Canoni Eacle

. Ruſh”;
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~fiaflici flahiliti dalli 4. primi Sinodi Nic-ana,

Con/lantinopolítana 1. Efeſino 1. Caleedoneſe ,es

Posti, ò confermati da gl’ Imperatori, hanno

v avuto forza di Legge com’ appariſce dalla

Nov 131. - '

'È’ facile di riſolvere la questíone, impercioñ'

chè, la Chieſa com’ eletta da G 1 E s ù c H R 1 -

STO per eſſere radunanza de’ fideli, non è

eſſa istituita per commandare àPopoli. Aiel

li cheſonoRettori della Chieſa, ſono Palio

ri‘, e non Prencipi, ö( il medeſimo ſommo

'Rettore,e Capo GIESù c HRlS’I‘ o diſſe: cb’

il Regno ſito non era di quefla Manda. È s. PAO

LO’ non preſcriſſe alcun commando circa la

virginità; ma ſolo Conſilío, e quando parla

dell’ indiſiolubilità de’ coniu ati , lo chiama
precetto del Signore, fuori dge’ quali precetti

già mai gl’ Apostoli hanno istahilito ordini

Con pOtestà legislativa aſſoluta. Egl’ è vero.

che Vi ſono alcuni Concilii tutti degl’ Aposto~

li Contenuti negl’ atti Apoſlolici, e parimeu-ñ

tc alcune diſpoſizioni dell’ Apoſtolo PA o LO,

guali- veramente legavano le coſcienze de’ ſe~

eli; ma ciò' ſeguiva, perch’ erano confor-t

mi alle Divine Leggi, ö( all' equità naturale,

oltre di che erano iſpirati da Dio, e perciò li

loro commandamenti, in quelle circoflagize

di tempo, dovevano ’chiarmarſi Divini ai”ë’ffl‘

- gliepoſciachn Progretîo di temp-:3 que {AT
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demi precetti Apostolici ſiano stati cambiati;

ma non perciò gl’ Apoſiolici avevano alcuna

potestà coacstiva nel foro esterno , perchezciò

èlſolo diritto, ò effetto dell’ Imperio Politi

co. Dall’ altra parte è questione molto ,agim

tata , ſe le Leggi Eccleſia/liebe poſſino obli

gar le co/Zienze de' "popoli , finza 1’ .arret

Mziane ò delli medemi, ò defli Preis-tipi, che

ricevono in ſi ſleffí tutta, la ſovranità, <3( è

ſentimento costante di tutti li Juriſconſulti,

ö( lstorici, che hanno eſaminato la ſerie degl'

antichi Canoni, che effi non hanno avuta

forza d’ obhègare nel foro interno , non che

mü’ eſterno, ſe non doppo la pronmlgaz‘ione,

?5 Accettatione fatta dagl’ 'Imperatore' , come

di /öpra abbiamo detto della Novella 131. E

che ciò fia vero, oſſervinfi li Concilii Gallico.

m', e li Toleram‘ di Spagna, nelli quali liVe

:ſcovi riconoſcono la Regia autorità nelle co

flituzioni, e decreti loro in questi termini:

Precipiente Reg: decreta Gloria/[ffimi Principi!,

annuente Religioſiffìma _Principe eonstimit, au! '

dee-rem‘: ' Coneilium.

In oltre non ſolo gl’ Imperatori hanno da-ì

to la forza nel foro eflerno a’ ſacri Canoni;

,ma dipiù li medeſimi Imperatori hanno _de

rogato à Canoni de‘-Conci1ii Generali, e co

flituito nuove, e differenti leg í. ~ BALSA

-o NB conferma‘ciò con_ gl’. e mpii, e rife
ì - 'J‘

  

h
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rìſce ch’ ilì Canone del Concilio Calcedonc—

ſe con cui ii ſiatuiſce, che s’ alcuna Città con

lettere Imperiali acquiilaſſe il-titolo di Me

.- tropoli, doveſſe quella Città eſſer contenta

del ſolo titolo , e che ,rimaneſſe l? antico Di

ritto intero alla vera Metropoli. Queſto Ca

none è ſtato ſnegletto dagl’ Impenatorí, li

quali con pieniffima autorità hanno eretto le

Metropoli. G | UST lNl ANOr nella Novel

la y. ordina_ clic lu Metròpoli {lo-Il’ 'Illirieo ſia

affatto independent:: dall’ derive/Bozza di Ter.

ſòlonim. p - p- - ‘

Bante volte con gl’ editti degl’ Imperatori

:ſono fiati mutati &annullati li Canoni antichi

dell’ elezzione de Veſcovi, uante volte e—

mendati* altri Canoni formati 7 aSinodi? Era

antichiffimo il Canone, che ciaſcheduna del

le Città aveſſe li Veſcovi; da `questo Canone

però furono eccettuati per ordine dell’ Impara-ñ

tore ilVeſcovo Tauropolitano , eTomcnſe;

al Veſcovo Tome'nſe'era ſottoposta la Schitia.

Finalmente il Canone 27. del Concilio CalCeñ‘

doneſe dimostra l’ autorità, e la forza del

le Leggi Civili ſopra li Canoni in queſii ter

mini: :be il Regime Eccleſtasticaſiqua l’ ordine

del politico,governo ”meſi-xo eſèmplare. p _

'Altre tanta otestà hanno avuto’ gl’ Imper—

ratori, eRè ſopra gl’ impedimenti ó( {altr ‘-’

formalità de matrimonii. come dimoflu,_,—= 1 l
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ditamente GIOVANNl LA uuoro mlfim

libro de Reng pote/late inmatrimonìa.

ln queſta quinta parte dobbiamo mostrare

qualſia stata l’ autorità de'Romuni Imperato

ri circa le perſone ſacre, e perchela prima ſo

pra tutte l’ altre perſone è il Romano Pon

tefice esporremo l’ autorità uſata ſopra d’ es

[ì dagl’ Imperatori d’ Oriente , e ſuccesſiva

mente dagl’ Imperatori d’ Occidente, come

Pure l’ ifieſſa -Poteflà ’eſercitata da gl’ Impe

ratori ſopra qualunque altro grado dell’ ordi

ne Eccleſiastico.

 

G 1 U s T I N 1 ſiA N 0 minaccia la depoſizione '

a v l‘GI L10 Papa , perche non vole vende

re il Veſcovato ad A NT1 M0 contro la fede

:lat-a; perciò, il Pontefice fù chiamato in Co

ſtantinopoli al Tribunale Imperiale, e perche

ivi parlò con ſoverchia libertà fù offeſo con

gravi ingiurie, avendo per ſua prigione il Palaz

zo,e non ebbe la libertà, che doppo due anni

per interceſſione di N A R s E 'r 1—:. Egl’ è vero, che`

VI G ILl o è stato difeſo da molti ſcrittori co

me innocente, doppo che la Chieſa Romana

li ſottraſſe all’ autorità degl’ Imperatori O—~

rientali; tutta via non può negarſi, che Vlèli

K l o foſſe infedele all’ Imperatore.
L’ isteſſa autorità ſopra li Romani Ponteſiñ'ſſ

ri fi trovò in CA RLO M AGN o e ſua ſtirpe;`

ne Pure negl’ ono… ſuoi ſucceſſori,

.ana
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qual poteſtà ;ſpecialmente s’ è conſervata per

più ſecoli dagl’ Imperatori nell’ elezzione, c

conformazione de’ Romani Pontefici.

Gl’ annali di Francia parlando di LEONI;

TERZO: ch’ avea coronatol’ Im eratore CAR*

Lo’ M AGNo, dicono,,ch` eſſi)> con il Clero

ſi proflrò ‘avanti l’ Imperatore gi'urando fedel

tà e ſogezzione, e gl' annali ſiſervono di que

fle parole :> Adorana’o more antiguomm Prin

cipum. L”ii’teſſo Imperatore CARLO un anno

avanti la ſua coronazione coſlituì un giudicio

contro LEONE m.` accuſato di molti delitti,

ö( il ſommo ſacerdote icquendo l? eſempio di

S. Paolo, non ricuſò il Tribunale dell’ Im

peratore, e queſle ſono le parole di REG l~

NONE nell' anno 800. che racconta la ièrie

di queflo fatto : 'Cauſiz ventilata eum nullnr

probator, aut testir legitimm appare-re!, gm"

óz're pmſhnzener, prof/mu

populo ,in domo S. Petri

Evangelium poi-tour amóonem'eonſi-endit, i in-ñ

montagne ſhnéíiffímn Trinitati: nomine iure.

iurando ab obieéì'ir criminiánr [è Furgoni! :

‘i _Dovette dunque il Pontefice purgarſi dal ſo

:i

.a

x

il giura-nemo:
“7-77

:ſpetto delli delitti avanti ‘l’ Imperatore, ben

che non compariſſero avantirdi lui legitimí
testimonií, dt' atteſſa lav diffamazione fù richiñ.

ella la purgazione CanonicadalPOnt-:fice con

l l‘ KL”; `
.—
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Dalle tavole della donazione d' o T T o N E

I. fatta alla Chieſa Romana appariſce, qual era

la promeſſa de Romani Pontefici verſo gl'

Imperatori in quelli termini : Talem in pre

ſèntiam'Miſſòrnmſharum, velſilü fia', [Eu uni— i

verſſc generalitatir promiffìonem pro omnium

/atiffaè’t’iane , atque confirvationefiuielmt, qua

Iem Dominm, U nenerandm/ffirítualí: Pam

L E 0 [ponte feciffe dignoſcz’tur.

Un antico ſcrittore Italiano coetaneo agi’~ `

OTTO…, che ſi chiama communemente i1-con

tinuatore d’ EUTROPio ſpiega, quali ſiano

queste promeſſe, e deve leggerſi l’ iſloria di—

queſt’ autore nell’ anno 800. eccone le parole: _

Inventum el?, ut omner maiorer Roma eflenr

imperiale: bominer tom Epifiopí quam laici,

U omne vulgm paritermm hirfnceret fidelita

tem Imperotori, EF utſùm Miffu: 0mm' tempo

re moraretur Rome ad deliberandar littègiofin

contentionfl ,~ morabatur quippe in Palotio S.

Petri, CF erat constitutum quanta, U' quali::

flipendja de Pnlotio ei darentnr quotidíe :

@ad autem reliqunm erat deſc-4p”: diaz': M0

nosteríir, vel patrimonio'-` deferebatur affluen

tcr. Tanta enim Imperialis virtus ib—i vige

lmt, utſi in legali iudieio minori", vel infiii o

cauſh proponeretur, ö' ille alieni”: con/[lio pe

der tener-et Legato' Imperatore': pete”: ab eo iu

Î/zm legem U Mtffiu adîuramì Print:: :r Rſſa

mas‘
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mmzorum dice”: : per eam fidem,quaml)0uu`n

Imperarqri debetis , ſncíte huichomini juſh…

lege… 5 nemo {zu/iu erat declinare, in:qu ad dvxèçl

teram neque ad fi'mſiram , etiam/z a propinquir‘

Pontificir illa”: c‘ſſèt iniuría. Mifltatier 72m"

”'071 im” Apostalicum , [cd indici/:li [oro ad

Lateranum, ubi quidem [atm dicitur ad Lupflm,

gun: ”later vambatur Ramanorum, ibz' indi

ciariam legem ſim‘ebant. Compcyítianel 4m;

auç, quaſàlebant a malçfaóì’oribur ſalvi aqua—

Îîtmxflivideóantur Mſſò Impefatarir, D" Apo

stalz’w. Si autem tali: culpa erat , ut rex

ficlcrata Fiſco publica fiabdtretur , non ad

Eccle/íastimm tranſióat ſuóieéìioncm m'ſiper {1'0—

”tztwum imperiale pmwptnm. Si mím aliquit

.-iram incurrtlmt Epiſmpu: , aut 3”de Roma

'mu, CF placitum eſjèt Ceſari *venir: Romam,

veniebat ,* Sin autem mittdmmr Dux Spolcm

m”, comprehendebatur affari/or, a‘ ducebatur

in cxilium , Dom!” vero illim /ígnabatur ah

nulo Regir mq”: ad aim con/”1mm ,- ut /í quan—

do revertarctur ad gratiam , ballare-t propria

ſhlva ; Sin ali”, per Imperiali” pracy/ta di

flribuebatur milstibux; quod ſi ad ?udirir pa

nflatem rn'iciebatur qui-'quam, {5' Cru/artì- ad

Ìmrmt Clementi-s , mittcbatur pro tali negati”

Legni” ab Imperatore, qui diligth cammina*

rat in teiveritatemJF/Ã' m Propria”: bd!"

av: . . . l.

re: ci” am,ſilstmeret ”mg mm. L i
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Il medeſima Cantinuotore d’ E VT R o P10

aggionge qneſ’te parole: baz: conſuetudine

uſiſunt Romani n/èue ad LVD 0V l CVM MA

GNVM Imperatore”: Da_tutto cio ſi racco

glie, ch’ in quel tempo li Romani Ponteſici non

erano li Patroni Sovrani di Roma , e dello

ſtato detto 'Eccleſiastico , e che Roma pinto

{io era governata’da Giudici laici , riſervata

pero a Sommi Pontefici la ſua Giurisdizione

particolare', e per ripetere, o più toſto ordi—

nare la narrazione già fatta, CA RL QA L

G R AN D E coſìitui alcune Capitolazioni , con

le quali foſſe governata Roma, e tutta l’ lta

lia , e R EG I N o N E Abbate aggionge: che

nonſòlamente l’ imperatore ordinò' gl’affari Iai

ci , ma ancora gl’ Eccleſia/liti , vedi anno 801.

LVDOVlCO Pro,figliodi CARLo.man

'dò li ſuoi legati àRom’a per eſaminarela cau

ſa di Papa LEONE n l. il quale aveva fatto -

morire alcuni Romani Principali, ch’ aveva

no congiurato contro di lui, e questo cafligo

ſi! eſeguito ſenz’il conſenſo di Ceſare , ne

mai eſſo Prencipe ſi placò, finche il Pontefi

ce mandando li ſuoi oratori, non ſi foſſe di

ſcolpato avanti d' eſſb Prencipe. Gl’ annalí

della Francia nell‘ anno 815. coſi raccontano

il fatto: Prin/ana”: tamen illue (Seiliret Pa—

drabrumam, ubi _er-alam Populi/iii convert-'

4m babelmt) [ed amiadbnc effet, allatum e#
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ei, quam’am deprimoribm Romanarumv1m’ inter

flcímdum L E o N E M Papam in ipſà url-'r Roma

con/piraſfi, aeflez‘nde cum aj”: auf: indicium

ad Pontificcm cſſet del-4mm , omne: 112…fac-"Zin

‘ ”ir-auflorer ip/ímjufflù trmidatar: quod

cum moleflc ferree ,M ordinati: ;una Sala-”0mm

Hari/mln' ”but ip/oque in Sax/mia dimiffä cum

ad Pramoſhrt Palatium vemſſèt, Rerum-dum

chem Italia Nepote”; ſum” , qui {Fvipſh fi’.

cum in Saxom‘a fuor-at ,ſad cognoſiendym quod

n'untialatyrfiamam mim't : Ir cum :o mm'ffl-r .e

rimdz‘ne decuóm‘t: ru tamen qual tompercrat

, per G/flerolmm Camini”, qui adLa:: Legami erat

darmepcratm-i nüntiauifiquemlegati Pontifi

'a'r :Banner Silva candid-2,Theod0rui nomencla

tor, {‘2' Sergi”:- Dux fiab/ècuti, de ii!, qua aòjicieñ

…ñ bantur, per omníulmperatoriſatiffl-urunt. La
onde fi raccoglie, che_ l’Imperatorſies S’ eraédeg

"nato con ilPontefice, perche aveſſe ’dato la

morte ad alcuni principali Cittadini di Roma

ſenza ſuo 'conſentiinento , e mandò il ſuo" Ni

potc B ER N A R D o Rè d’ Italia , e ſeco ìiConte

G E R 0 L T o Legato Imperiale, perche ricono

ſccſſcro unitamente la cauſa. (Deſio steſſo

ap‘pariſce più chiaro nell’ isteſſo L v D o v l c 0,'

il quale fit pregato da Papa p A s Q_Y AL E, ſuc

ceſſore di's T E P H AN o, con legazione deſti

natali, domandando , che li foſſero confer:

. mare ‘le medeſime capitolazìoní accordare z Ã

nn *.
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ſuoi Predeceſſori, cioè d’amminiflrarelaGiu
ſiizia, eccoſi le parole degl’ annali Franceſi

dell’ anno 816. Paéì'um quad Pradeeeffiòribur

fac‘lùm erat etiam ecumfieri, Ufirmariroga

vie, domandava il Pontefice ſimile autorità

praticata da Predeceſſori. Aveva P A s oj A L E

fatto morire alcuni Nobili di Roma non per

altra Cauſa (dic: s I G E B E R T ó nell’Anno 523.)

.ſe non perche prom‘ore: eflejuflo viderentur ad

fidelitatem Lotta’rií Imperatorir. Ceſare con

ogni ſeverità ordinò., che foſſero richieſli gl'au

tori di detta Strage, e benche gl’ oratori del

Pontefice ſi foſſero preſentati à Ceſare par eſ

purgare il-Pontefice prima, che i delegati di

Ceſare foſſero gion‘ti à Roma , tuttaVia gl’o—

ratori del Papa furono rimandati con la riſpo

fla: the dovevano li Delegati 'di C'e/ore eſami

nare ilfatto ,* e veramente il Romano Ponte

fice dovette eſpurgarſi da quei’to delitto avanti

il popolo, e li delegati' dell’ Imperatorecon

un gran numero de Veſcovi,interpoſlo il giu

ramento del Pontefice. . Legganſi gl’ annali

Meletti Eranceſi nell’ ”710823. Abbiamo dun

que veduto l’ autorità de’ Ceſari verſo li .R0

mani Pontefici , eſercitata da c A R L 0 L V D 0

vnco IL Pro. e LOTT‘Anio, ilq‘uale'de

ſlinò il ſuo Figlio LVD o v ico 11. aRoma’,

Per ricevere dal popolo Romano, e dall’orä Ì

ne Eccleſiafiico il giuramento di,fedeltà› e

:ór
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ſo‘gezzíonc. Ecco le parole d’ A N A s ’r A s I O:

Tunc demum in ”Kioji-Eccleſia jedem” pari

ter tam Beam; Pontifiex , quam magma Rex,

U omne! Arebiepifiopí , atque Epiſcopi,stanti~

bu: reliquie Sacerdotibur, U Romanerum , ac

Franeurum eptimatíóur Fidelimtem L 0 T T A.

R10 Magno Imperatore' ſemper Augusta pra

mijerunt: appendice Eutropíana parlando

di LUDOVICO Figlio di L0TTAR0,rac

conta, che conſervò la medeſima conſuetu—

dine , anzi ‘ſono notabíli lc rifl‘eflìoni dell'

Istorico intorno àSenl-íinenti di LUD 0V] CO

I I. e17: dimorando eſſà nell’ Italia, tra stima

lato da Principali Mimstì'í della fica Carte à

rieuperare 'l’ antieo Dominio in Roma, eb’a_

‘crebbe certamente ricuperato, [e non aveſſe

avuta riguardo ad una ſpeciale filiere-”zz ver/a

gl’ Apo/Z011‘ , ſi che deve a'ieſi , che l’ autorztà

de Ceſari/ia stata praticata in Rama, finendo

il lora compiacimento. L’ isteſſo L U D O v k

co ll. difeſe POtcntcmcnfe l‘Arcí Veſcovo di

Ravenna contro il Pontefice N 1 C o L ;z o , 6C

ecco provata finora l’ autorità de’ CcTarí tan

to negl’ affari politici, quanto in quelli delle

perſone de’ Romani Ponte‘fici. Succeſſe a

LUDOVlco Il. CARLO il CALVO, il

quale Prendendo l’ Imperio per eſſere favori

to e preferito_al ſuo Fljatcllo, che doman—

dava la Corona dell’Imperio alRomano Pon

n 9 -- in" r1



 

; '1‘;

54 ` 5B?, ] 0 E BSE .

tefice , era il Fratell, ~ UD 0V] co detto' il.

GRASSO, e queſ’to noſposto in grazia di

CARLO, il CALVO; la onde egli non ſolo

con ſÒmma liberalità ottenne la preferenìa,

ma di più proſtituì l’ autorità Imperiale , ri

laſciando‘ la libertà alla Chieſa Romana, 8C à

tutta l' Italia. Sono notabili le parole dell’

Ist0rico ‘continuatore d’ E U T R o PI o : CA‘

R o l. U s C a L v U s venienr Romam reno-navi:

paóîum cui” Romani: ,perdonanr illirjura Re—

gni‘, ö‘ toyuetudiner illim, tribune: illirjíim-ñ

ptur de triburſhpra dic?” Monajleriix , id cſi,

Domini Salvatori: , EF Beata Maria fimper

Virgin” in Sabini: atque' S.~ Andre-e iuxta -

mantem in Soraóîir , ö' ele eater-i: quamplu

rimit Monaſlerii: Filcaliapatrimonia_ _Patria-r: f

dute-2 Samniafî Calabria, /ìmatcum omnibus* î

Civitatióm Tim/cia , 'quod ſolitm erat babe? -

.re ipſe Dax, id e/i Aretium,E5’ Cla]àium,quaó

nnur , ut i; qui prurat Regia vite ante Ro

mano-r, videretnr po/l eſſe ſubiefl‘fm. Removit'

etiam ab ci: Regia! leàationer, affidaitatem ad

prafintiam Apoſtolica eleíiionir, quid pini-a?

ounéia il!” eontulit, qua volnerunt, quemad

modumja'antur illa , qua nec ”Ele acquirun

tur, nce Paſ/Ìdtnda /Îterantun Fugato itaqne

i/io c A n 01.0 pm meta alter-iu: c Akon,

qui veniebat ,. infirmatiir antequam de 'Regno

floreale”an` Italico , egreſſiu' namgue w‘x dv
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fun-5m' est. ,Ab illo autem die bononficm- em

/íeetudíner Regia dignitatir, ”emo Imperato-~

rum, nemo Regum aequffivít, quia aut virtur

de uit , aut ſcie-mia pra multi: Regni‘ conten

tiem'óur, ff aſſidui; diviſiouìóue.

Nell’ anno 904. eſſendo estinta la linea

Carolina, noi vediamo , che nel tempo di

LAMBER‘To-Figlio di‘VIDONE, ch’e cool'

Imperatore regnavà in Italia, ſenz’ alcuna

oppoſizione di G10 V. 1 x. le perſone Eccle~
i* ſiafliche ricorrcvano al: Tribunale dell’ Impe-`

i ratore , e devono lege‘rfi le parole di’ quel

.J‘

Sinodo riferite dal BA R ON I o ne ſuoi anna

Ìi , ch' introduce 'LA M B ER T o a ſar decreto

in tali termini: Si qui; Ramanur euz’uretmque

ſit Ordini!, [i've de Clero, ſive de ſenatu, ſm

de quaeunqueffirdine giurie ad nostram Impe

rialem Maieſhatem 'venire ooluere't ,'aut meer- ‘

ſitate compul/ur ad n01 volum‘t proclamare,

nullux ei eontradíeere pra/amar. Bindi ap

pariſce , che le perſone Eccleſiastiche , o ſia

per modo di querela, 0 pure d’vappellazione

potevano litigare nel Tribunale Imperiale.

Furono rimefli in uſo Ii Dritti del Fiſco Ce

ſareo , e la conſuetudine di dover paſcerc le

' TrupPe dell’ Imperatore ſecondo` l' antico

costnme, ripartite fra Veſcovi, e Conti, ſi

comecontienfi nell’ e. delle' zz. Capitoli

D4

l Queste

*e .
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?dle ſono le reliquie della Potestà Im`

per-ia e conſervatali ‘nelle turbolentiffime ag'i

tazioni dell’ Italia, e nel medeſimo tempo là

chieſa Romana perdettc alcuni de ſuoi Do

mìnii , ſicome nel detto Sinodo ſene duole

Papa GIOVANN I 1x. e veramente ſe dob

biamo dir il vero, li Prencipi Italiani, quali

ſucceſſero à c^ RL 0- il ,c R A s s 0 aggrava

rono l’ Italia con molte cstorfioni, ſi che gl’

Italiani furono obligati di chiamar _in aiuto

v Go N E Rè della Provenza , ſucceſſivamente

LOTTARI 0, rnà finalmente l’ autorità del

li Germani prev-alfa . j e fù ristabilito l'Impe
rio nella perſona ì d’ o T T O N E il G RAN D E,

il quale non altrimenti confermo le donazio

ni degl’ anteriori Imperatori, che con reci

proca corriſpondenza il Pontefice obligò ,la

ſua Fede ad OTT ON‘E in quella guiſa , Che

L EONE [Il. aveva‘eſibito una fedele ſogez

zione a CAR LO il G R A N D E. uesto patto

è il fondamento della Giurisdizione Impera

toria ſopra il Pontefice,c per che G10 v.xu.‘

violò la Fede ad OTTON 8,' e ſi coilituì reo

di leſa MaestÌi , doppo varie ammonizioni

diſperando o T T o N E ‘dell’ emendazione di

G10 VA N N 1 , vedendo inutile qualunque

uſata bcnignità, e Cleinenza, venne inRoma

con l’ eſercito , afinche tentaſſe con l’ eſem

-M degl’ uomini pii ridurlo alla penitenzſh

x ma
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mi! eſſendo il Giovinetto Papa ſugito nel Re

gno di Napoli per eſſere difeſo da Saraceni,

all’ora l’ Imperatore intimò il Concilio com

posto di Veſcovi, Clero,eNobili del popolo

Romano : fece citare il Pontefice , e non

tomparendo dop 0 d’ eſſereſìato accuſato di

varii , e gravi de itti , lo giudicò decaduto

dalla ſede ,Pontificia Tutto ciò maniſefla

mento è deſcritto da LU I TPR A'NDo:. 6C il

BARoN'x o non ha potuto negare il ſatto,

benche giudichi illegitimo il procedimento

d’- OTTONE 1. O’I‘TDNE m, Nipote d"

OTTONE 1. ſeveramente punì cacsccm

z lO conſole di Roma, per eſſerſi ribellato a

lui. Crcò ancora Pontefice GKO VANNI xvr.

(Vedi GLABRO RUDOLFo) ripetendo da

lui li Dritti dell’ Imperio, e'la ſua autorità.

Ennrco , e con RADO rimaſero più d’un

anno in Roma, ö( .ivi ordinarono ſecondo l'

antico costumelo fiato Eccleſiaflico e Politico.

B E N 1-; D ET ’r o `l rx. Pontefice fit eletto da

ENRICQ: e CONRADO doppo la morte di

GlOVANN! xx. claſſe BENEDETTO 1x.

o TT o N E Friſingmfi libxſ. 5.131. dice chiarañ

mente: ch’ ENRI c o iv. ritrovò la dignità Im-ñ

pari/zh, che per lunga rampa nella flcflzffíañ

m di CARLO GRANDE eraſidimz’nuita, e

la riduſſe alla _ſica ampiezza. Il B A R ON I 0

però , nemico_ de Preícipi Zelanti. cuſ-*O
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della ſovranità, chiama la riſoluzione ÈN~

RICO con nome d’Enſſm Enriciana, termine

d’ infamia *introdotto da G R E G QR 1 o V11»per

eccitare popoli contro Erin] co Il”. E

vaglia ilvero, l’ isteſſo ONOFRIO’ PA Nur--`

N 0 deſcrivendo le vite de Pontefici cosí parla

di GR E G 0 R l o VI I. che cominciò ad abbat-`

tere l‘autorità Imperiale 8C ccconeole parole:

Buio, id est G R E G o R10 , latina Ecole/ia acoe~

ptum refer” debe!, quad libera/it, ’lam ö' [i

ante Romani Pontffice:tanquam Rdígíoniberi—

’Han-é Capita Chflst'quc Vivai-ii, U Petri Suc—

ceffiìr” colermtur, n'on tamen eorum auffori

rat ultra protmdabatur, quam in fideí dogma

tilmr ml Ìſſcrmdìr ml tuendi!, mterum Im

peratoribmſhberant, ad comm nutum omnia

fiebant , ab ii: creaóanturj, de iirjudicarcì-ucl

guidqtfam dem-nero non audebat Papa Ra

mamu. ,

Fin ora ſon più che chiari li vestigi del ſom

mo Imperio eſercitati dagl’ lmperatori nelle

erſone steſſe de’ Romani Ponteficí. Li Ca

pitoli delli Rè Franceſi citati nel lib. 3. c. 67.

e 77. dicono; Epi/Eopi, Abbátu, Comiter, E5'

potenziare: uiquc, ſi cauſùmintcrfi’babmrínt;

nec [E pari/Zare voluerint, ad noſlramjubmn—

mr venire praſèntiam ,* LEHMANOconmolti ar

gomenti nel [ib. z. c. 22. della Cronica Spirm/ò~

prova. che li Conti degl‘lmperatori eſercita

-.dflf`
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'vano giurisdizioni ſopra l’- ordine Eccleſiafiico.

c A R L‘O MA G N o per cauſa di maggior equi

tà ſiabilì, che li Chierici doveſſero eſſere giu

dicati da ſoli Veſcovi. Capit. L. 7. cap. 322.

lib. i. 0313.28. e 38. e lib. 5. cap. 14. 20. 225. tut

tavia ſe liRettori delle chieſe fra loro non fos

ſero {lati concOrdi, erano obligati ?tm-andare

li loro Avocati alli Conti Imperiali destinati

‘Giudici per terminare le cauſe loro: Eccola

Legge: ubi rx ”irriguo parte Ecoloſiaſhicum m

gotiumfiltri!, Reó't'ore: earundmi Eccleſiarum,

[i [E _familiarith pacifica”; 'velint, licentíam

babe-ant; ſin autem’de liujufinodi pariſicationc

intra eo; convenire non pqſſmt, Advocati eo

rum in malo publica ad preſenti-em Comitirm

, niant, ö‘ ib!" Iegitimu: termini” comm contcn-a

tiom'bur imponatur Capit. L. 5. c. [I.

Ma avanti che progrediamo più oltre, è

neceſſario eſaminare l’ officio d’ alcuni Mini

flri Imperiali, chiamati dalli capitolati Meſſi,

.e quelli ogn‘ anno ‘erano mandati dagl’lmpe~

ratori nelle provincie c’on pieniflima potestà,

d’ incluirere‘ non ſolamente ſoprali Conti Im

periai e le cauſe civili, ma ancora ſopra li

coſiumi, e dottrina delli Veſcovi. Avevano

detti Mefliun ordine per inſormarficonla te

flimonianza de popoli, e delli Conti Gover

natori delle medeſime Provincie, s' eſſi V65

çovi viveano con’fla debita Caflità, ,e PP**
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s’oſſervavano la concordia , e la pace coneffi

Conti, ſiche li conti doveano rendere alli

Meſſl testimonio delli Veſcovi e vicendevol

menteliVeſcovi delli Conti. Lib. 2.‘c21p. 10. uz.

L’ isteſſo Imperatore comanda nel lib. 4.

cap. 56. lib.2. cap. 36. che egualmente il 'Ves

covo Conte, avërí‘do nel loro Ministerio

operato con negligenzapfiano corretti dall’

ammonizioni di detti Meſſl. L’ Imperatore

F E D ER [C o rivolto à Veſcovi ,che negavano

a lui omagio` elfedeltà coſi ,loro dice: ab ii:

autem, qui Dii fimt per adaptionem, U rega

li” nojlra temnt, ;ur omagium, {F regalia [21

(ramenta non exigamut? cum ille ”tz/Zeit U vefler

inflitutor ab bominc Rega m‘bíl accìpiem, fid .

omnia [10m: nmm‘bm confirm; pro ſe, C9‘ Petra -

Cap/im Ceſari perſolvit, (F exemplum mhz“; deñ

dit, ut itafat-iam,- dormi *vor diam: quia mi

tirſùm, EF humili: corde: attt igitur regalia

noſtra dimitant, aut /ì ha” utili:: judícamrint,

gu” Dei Dea,quaà CeſafiÎCxſaripafil-uant.

Avendo F ED a RI c o ricuperato la Borgo.

'gna, e ſottopostola all' Imperio Romano

e toltola à Conti, li quali ſe l’erano uſurpata,

fece un parlamento in Beſanzone, nel quale

fra gl’ altri decreti {labiliti per ordinarela Re

publica, viene efibita ’dall’ ordine Eccleſiasti

co la fedeltà, e l' oſſequio all’ Imperatore,

"Oliena da RA—Devlco 11%.:. Cap”, s”

’-—
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P H A N V S' Viennen/ù AÎ-cbicpfſc'ryjm , ac Cancel

larim {le Bnrgu‘ndia , U H E R A c LI v s Archi

cpiſc'opm , U Primar Lugdnnen/ù , EF ,0 T T o

VALENÎI'lNVS Epifiopm, EF GA‘VFREDV s

Avionmſir , EF SIL V l VS M/zgnu: Primi-pr,

EF -Pmp‘otem ,de Gloria tune ad’Curiam venim~ '

te; F R1 D E R 1 c o fidelitatèmfccerunt , atque

bomininm, EF BEN EFIcr Aſua dc manu illi

u: remi-enter fii/ccpcrunt. Arc-latenſir anti-m

.Eni/copi”, EF alii omne: Arcnicviſoopi,Epi/m]1i,

Primal-‘mb‘ nobile; veniſſènt, idomqne fioiſſmt,

niſimoram Principi! adeundi compendio fine bre

*vitatirpmſiitiſſet iinpcdimmtum: mi ”mmm

per lione/fo: calde, {F induſlrior Nunzio: litro

* rir, omnimodamfitèjeéiionem, EF debita-inlin

perio Romano comprobantiöur. ~ Devono in ap

reſſo oſſervarSÌ li privilegi, e grazie con

ceſſe alla Chieſa di 'Vienna, Via'e jOH. DE

B o s c o in Vienna-Mom antiqnitatibm. Con

ceſſe FEDERlCO ad ”Acho Arciveſcovo

di Lione molti diritti Regali ch’ apparteneva—

no all’ Imperio. Eſe‘ntò- la città di Lione, e

tutto il Veſcovato , dichiarò libero da ognial

tra potenza , ſalva però .la Giuſiizia Imperiale.

Vide G v l L 1 E L M v M Par/:dimmi [fior. Lugd.

lib.2. cap. 35. ‘ (Melia è la ſomma giurisdi

zione delli Prencipi,la quale non ſolamente

coſìitu-iſce, e ſpiega li coſiumi del ſacro ordi—

'Une, ma. conferma la dottrina del lnedenſiſi'èfi
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ſopra li Divini Oracoli , corregendone gl’ erro~

ri, tuttavia ‘concede-al medeſimo ordine ſaflo

giurisdizioni, & autorità ,- riſervando però

gl’ Imperatori “à ſe {ieffi la ſovranità in tutte le

cauſe ſudette,e non ſolamente FE DER l co r.

estende la ſua.autorità ſopra li Veſcovi della

Francia; ma ancora ſopratuttiliVeſcovi'dell’

Italia, avendoli convocati in Ronciglione, do

ve furono ſeveramente tutti li diritti dell Im

perio tolti alli Veſcovi , 6c effi obl’igati aren

derlila dovuta fedeltà'con giuramento. Leg

gafi aADEVico- [ih:- Cap-5. e 6 EF 0T

'r ONE M v n a NA .rm-nare Coetmm. ' ll B A..

no'mo ſcriſſe nc ſuoi amzali la refiituzione

fatta dall’tArciveſcovo di M I LA N o con li con- *

ſoli della fleſſa Città, eſſendo preſenti li Ves

covi della L o M B A R D I A; Conti, Marcheſi,

Duchi, ö( altri Prencipi dtd’ Italia, e licon

ſoli 'di tutte legcìttà della Lombardia ivi pre

ſenti publicamente alzandoſi nell' ,iíieſſo collo

quio , ripoſero nelle mani dell’ Imperatore

tutte quelle facoltà” che li predetti Giudici

avevano dichiarate eſſere Regie , e di tutte le

medeſime coſe giurarono all‘ Imperatore la

dOVuta fedeltà. N A vc L E K o ritrovò una let

tera diPapa ADR [A N0 IV. che aſpramente

(i duole della riſoluzione preſi da F ED E n I c o.

Avendo parlato antecedentemente della po

eſia delli Melfi Imperiali è rimarcabile un’ or

_ ’ …At-.ñ
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dinazione contenuta nel Lila:. de Capitulari

Cap, 12!. nt Mifflperſingula: cinitatfl, {5 Mona

flfl-ia Virornm, C9' Puellarnm pi-weideantffluañ

modo (F v qualitcr in dom-lu: Eccleſiarum, aut

ornamentir Erc leſiez ammalata, velristauratxe eſile

videntui', U'diligenter ‘inéuirant de converſa

iioncſingulornm, ml quomodo emçndntnm [Ja

Imznt, quod jnffìmur de cor-um leéZione, {F

cantu mirri/’gna diſciplina“; ad ordino”: Ecole/fa

[lità regalapcrtinmtilm : In oltre abbiamo nel

lil). 4. Cap. o’á. quelle parole: Ubirmngncaut Epiſcopum , aut olium quemlibet quorumquc

bonorepmditum invenerínt, qui jnstiriamfacerc

nel noluit , nel probióuit , dc ip/iur 're/nu tn'oanr,

guamdiu in l’0 lomjn/litioxfacere dela/nt.

Oltre li Capitulari degl’ lmperatori Franchi

vi ſono ancora le leggi della Baviera , quali

ſottopongono alla Poteſlà ſecolare li Veſcovi

principalmente nelli publici delitti, proiben

do loro la privata vendetta. Leggaſi iltitolo X. di

dette Leggi. '

Nell’ Italia e nel Romano imperio" tutti in

diſlintamente laici e Veſcovi ſonoſottoposti

alla Potestà Imperiale. Lil). o'… cap.81. `

Si deve ancora notare il ſentimento d’ Ivan-c

Veſcovo Carnotenſe acerrimo Propugnatore

della dignità Eccleſiastica contro li Rè , 8( eſſo

oſſerva fra gl’ altri un Capitolo chiamato Re

`gale , pe/r_ il quale ſolevano li Rè conceder gra"
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zia‘d’ aſſoluzione à quelli': che dalli Veſcovi

erano {lati per alcuni delitti ſcommunícati

Frà li decreti dell’ Vngeria fi trova proibito,

che [niuno‘poſſa eſſere ſcommunicato ſenza ‘l’

aviſo delli Governatori. E‘ celebre in questo’

propoſito la renitenza del Veneto Senato, che p

dichiarò nulle le cenſure diPA 0L‘0 V. fulmi

nate contro di lui, peraver publicato alcune_

leggi giudicate contrarie all’ immunità Eccle

ſiastica. Nella Francia è molto più famigliare

l’uſo della Civil Potestà nel moderare le cen

ſure Eccleſiaſ’tiche non ſolo del Pontefice con

tro ilRè, e Regno, mà ancora delli Veſ:ovi

contro li‘Ministri fedeli al Rè. Li Romani

Imperatori non hanno voluto, che alcuno ſia

ſcommunicato quando la cauſa non ſia giulia,

e congrua à ſacri Canoni, riſervando àſeme

deſimi la cognizione della cauſa. L30‘ Gadda

.tipi/J EF Cl”. nov, 123. Queſlamedeſima auto

rità di riconoſcere la validità .delle -ſcommu

niche, è riſervata à tutti li Parlamenti della

Francia , li 'quali le riconoſcono per via d’ ap

pella‘zione ab abuſu. A noſtri Imperatori co

meAvocati della Chieſa Romana appartiene un

ſingolare diritto per impedire l’ ingiurie degl’

Eccleſiastici,’ela ragione ſi è, perche la mede

ſima poteſÌ-ÌI conferma , 8c approva le minac—

cieEcclefiaffiche, vibrandoſi da GlVSTlNIANO

' fl ſcominuniche contro li trasgreſſori delle

_ 7 Tnnryì fl '
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leggi, e di più aſſolve, e libera dalle pene

`de Canoni quelli ,- che avevano prevaricato, es

ſendo indubitato principio, che chi può coſii

tuire le pene, può ancora eſimerc dalle` me

deſime chiunque erra , ma ciò che pare più

~ ‘notabile, G l’0 VA N N I Veſcovo di Roma, con

inſolita, &incredibile modestia ricorre à G1 v

s T l N l A N o Imperatore. Eccone le parole:

Ob/Z’cra Clemenîiam 'vcstmm, u: qui ‘propria de

poſito errore, U pra-vu intenzione rcpuffrz ad

unitutem Eccleſia rcucrti voluerizzr, in wstram

communionemncçptir, indignatianír mſlm: rc- `

mancati: aculcor, EÎ ”obir intercedentíbur 5mi

gm’ mzz'migratíam condonetir. i

Non `e"ſuori di propoſito dimostra’re, chela

Sinodo Antiochena ordina, clic chi è aggra—

Vato dal Veſcov’o ricorra al Sinodo, e chi ſi

giudica aggravato dal Sinodo, ricorra al Sino

do niaggiore, riſervando all’ Imperatore la ſu

rcma cognizione, come apunto Fu praticato

dall’ Imperatore c o s TA N T IN o , quale eſa—

minò la cauſa delli Donatisti già condannati

da due Sinodi. `

. Non deve però negarſi, che Ia chieſa abbi

6C eſerciti la ſua giurisdizione, la nale ſi de—

termina in trè modi, cioè per. il (i110 dritto

ordinario, per il conſenſo delle parti, e PC}

la delegazione del Prcncipe; Coulagiuſisdf

zione ordinaria giudicano ’li Veſcovi le C’
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della Religione ſecondo la diſpoſizione di v A

L E N T I N [A N o i; bcnche &Ambrogio aggíon

ga le cauſe dell’ ordine Eccleſiastico: In cau- `

ſi! fidci, nel Erchstastiri alimqu ordínir, eum

judírarc debe” , quì nec mi;an impar ſit, nec

jun- rh’fflmìh'r: [ib. V. Epistala3:. G R 0 z l o ci

taunaltralegged‘ AlCADlO, 6c ONoalÒ

contenuta nel Codice Tenda/ſano, che con-`

cede alli Veſcovi la cognizione 'delle cauſe di

Religione , confermata da v A L E N T l N I A N o

I t 1. Levando ad eſſi tutte‘ l’altrecauſe. CROZ

dt Imperiafimm. Pot. circ. Sac. Frag. I!. V’è

un altra legge di VALENT! NlANO u. più

antica della l’ egge d' ONORlO concipita in

queſli termini: ,Qua/Zion”, qu‘ ad Christiaa

nam pertinentſhnc’îitatemſhb eojudicc moveri

precipimm, qui Pra/ul :ſl in ſui: pam’but a

mniumſaccrdotum; Ma l’ Imperatore MA R

C” N o volle ancora, che nell' altre cauſe po

teſſe eſſer citato avanti li Veſcovi, ſe l‘ attore

aveſſe voluto; ma ſe l’attore aveſſe eletto il

Giudicio delPrefetto ſopra il Pretorio , proi- ,

biſce al chierico diſenderſi con l' eccezzione

del Foro; L. 2;. C. da Epi/Ì EF C1”. 6c L. 12. C.

dc Epiſjap. audient. Coſiituì in oltre T E o D 0- '

510 e VALENTINIANO,clle lefiglic, ele

ſerve ſollecitate dal Padre , ò dal I’adrone,

ìmploraſſero l’ aiuto delli Voſcovi Leg. la. C.

”Pi/501)- audimt. Finalmente G LUSTI- I
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NiANo prima di tutti ordinò, che li Chie

rici foſſero convenuti avanti li\Veſcovi da

"Chierici, e Unici , non ſolo nelle cauſe Ec—

-cleſialliche,'inà nelle. Civili, laſciando però la

licenza al Veſcovo di riportar le controverſie

’difficili alli Giudici Civili, riſervando ſempre

alla` parte aggravata il beneficio dell’ appel

’ lazione ,al tribunal ſecolare” 'benche il Sino

‘do Calcedoneſe abbia nel 1x. cap. proibito `a

Chierici il ricorſo 'zi Giudici ſecolari; tuttavia

non hà potuto togliere al Giudice ſecolare la

Poteſtà di conoſcere le cauſe,quando le parti

coſi foſſero convenute. L’ isteſſo GlUs T r—

’anNo diſlingue li gradi del ricorſo nelli

Chierièi , primo al Veſc'ovo, poſcia al Metro

politano , terzo al Sinodo , `e finalmente al

Patriarca. Leg, 2 p. Cad. de Epi/è. audit”.

C A I} L o M A G N o nelli ſuoi capitolari con

cede, ò più toſlo ratifica l’ iinxanità con

ceſſa da- GIUSTINlANO Lil). 7. Cap. 322.

szsri Numo nella Novella 5;). díffingue

‘il delitto Eccleſiallico dal ſecolare , evuole,

ch’ilCaſligo Eccleſiastico appartenga àVcſco—

vi, ö( in cíòdichiara’ſi , che le Leggi Impe

riali non ſdegnano conformarſi alli ſacri Ca~

noni, riſervando però a ſe steſſe lì Castigi

ì temporali, ò contro il corpo , ò centro le

fortune. ` ’
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non ſolo valevanſi dell' immunità conceſſe

dagli’ Imperatori a favore del Sacro ordine,

:n‘a di più preteſero, che li beni poſſeduti

dalla Chieſa foſſero eſenti da ogni tributo‘ . `

dovuto à Ceſare; la ondeFEDER ICO prima

rivolto a Veſcovi Italiani loro diſſe: che mp "

”Ferrante `Tributo da medeſimi, [E pure cio",

c e ppſſedé’vam , ' ave/fire dimostmto effere

ſeparato dalla Mum‘ſirmza delli Rè, e popo

li ,* 'e perche li Palazzi e le ville degl’ Eccle- ›

ſiastici‘ erano stabilite' ſopra il ſuolo, ch’era

inſeperabile dalla Giurisdizíone del Prencipe,

perciò decretò , che tutti li Veſcovi 6c altri'

_Eccleſiaſlici pagaſſero a lui il ſolito tributo.

Concludaſi dunque, che eſſendo ſlata dagl'

Imperatori conceſſa agi’ Eccleſi‘astici l’ `i1n~ _

munita delle perſone , e dellibeni, e non eſ-,

ſendovi alcuna Legge Evangelica,`che li eſen

ti, poſſano per ciò li Prencipi, atteſe le legi

time cauſe ,j‘ò rivocáre , ò restringere le dette

immunità. , ‘ `

Aacamo 8c Onomo publicarono la co

flituzione à' favore degl’ Ebrei, per la uale`vollero , che alle ſimilitudine dellirChricſliani ,

ſiano effi ſogetti a loro Archiſinagogi, ſegno i`

evidente, Che la Poteſlà di giudicare conces- a

ſ ”‘Îîlthiv Chriſtiani, AGC' alli Arehiſìriaſifi l
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gogi Ebrei, unicamente dipende .dall-a volontà

degl’ Imperatori. '

E‘ parere de Scrittori Celebri, `che nella

rimitiva Chieſa l’ .elezzione delle` perſone,

deflinate al ſervizio dellà Chieſa, unicamen

te dipendeſſe dagl’ Apostoli i, e da loro Suc

ccſſori, e distinguono fra l’ elezzione , 8c il

ſuffragio. Permettevaſi alla plebe Chriſliana

il conſenſo , o ſia ſuffragio circa l‘ elezzione

delli Miniſtri , non già però l’ elezzìoue ri

ſervata agl’ Apostoli, V e 0 N E G RO z l o

ſuppone , che gl’ Apostoli aveſſero l’ intiera

elczzione delli- Veſcovi, e Preti, e chela

plebe non concorreſſe , che per rendere te—

stimonio della bontà , o pure delli demeriti

delle perſone elette. E‘ celebre il racconto

di LAMPR [DIO nella vita d’ Alcſſandro So’

vcro: Eccone le parole: Vói enim all'71”:

”altait ml Rcó'íor” provinciiI-dare, 'vel Pm

poſitor faure , nomina toì'um propoucémt, bor

tanr populum , ut /íqui 5.455th crime”, pro

barcnt mang‘festir rebur , dircllatqufl , grava cffè

nonfieri in Pravincíarum Rcc‘ì’oribm ,* quod id

Christiani EF judzei face-rent in przcdz'umzlz‘r

Sflcerdfltibm, qui oz~tiínaixdi ſùnt 2’ doppo

eſlinti gl’ Apoſloli è fuori d' ogni dubio, che

la Plebe elegeva li ſuoi Pastori; tuttavia negar

non ſi'può , che il Popolo talvolta non ſiflí

ritirato'dall’ elezzione delli Pastori, dele‘
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do le ſue veci al óClero. . S. AMB R 0 G10 ſe

pure egl‘ `e l' autore delli Commentarii nella

lettera agi’ Eſeſii, racconta nel Cap. IV. che

morto uno delli Preti, il proſſimo `a lui ſucce

deva nel luogo, e nella dignità del defonto;

ma ,poi cambiòffi queſl’ ordine, perclieli-Preti

ſeguenti trovavanſl alcune volte indegni dite-

ner il primato. Altrove com’ in Aleſſandria

l‘ el‘ezzione del Veſcovo era tutta in potere de

ſacerdoti, che diſegnavano uno del loro or

dine, e lo costituivano nella Catedra. Scrive_

s. G 1 a o L A M o m-ll’ Epistola 85- ab EVAGMO

queſte parole: Alexandria è Marco Evange

lz‘ſha uſque ad Eraclam “5 Dioniſium Epiſcopor,

Prèrbyteri ſemper mmm ex eleéîum in excel

firm: grade collomtum Epiſcopum nominalmnt:

Li Veſcovi poi nell’ Affrica avevano ’la Potestà

d’ elegere molti Preti, com’ appariſce dal Ca,

none del Concilio Affiicano , quale dice: Epi— '

ſc’opur ”ma tffc pote/l, perqurm digitazione Dì; '

‘vina Prubyreri multi con/l‘ítuì poſſzmt. Et è

aſſai dubbioſo, ſe li molti Preti elegendo il p

Veſcovo ſianſi poſcia privati della facoltà d'

elegere li Veſcovi, e ſe-nell’eta degl'Apostoli

abbino li ſoli Veſcovi ordinato li Preti, o pure ſe '

talora li Preti abbino ordinato gl’ altri Preti. s.

GIROLAMO dice à Veſcovi : vAnd-'am Epzfiopi, qui

kbmt 'aflfliſuendiPrerbytarorper Vrlmſingular

PW' Il 1.11.- .QLPEÌJÉLÈRIE‘SYíì-ſF_—C-²èñññ

r
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ordina: che niuno poſſa aſſare alClu’ericato

ſe non approvato dall’e ame del Veſcovo, 0

pure dal testimonio della plebe. s. GIRO

L A M o ſcrivendo *a Ruſiiro coſi dice : cum al
. parfióîam "alarm omar”, {F tc mi popuhſſar,

velPamifexCívitati: 1‘” Cin-um clegcrz‘t Ue. anzi

il Concilio Laodiceno diſapprova/ l’ elezzionì

opolari; tuttavia, eccettuate alcune poche

Chieſe dell’ Affrica , l’ elezzione del Clero, e

della Plebe ſit approvata'univerſalmente da

~ tutte le Chieſe: s. Cl P R I A N o Fu tanto cper

ſuaſo del neceſſario concorſo del Clero,edel

popolo nell’ elezzìone de Paſtori, che giudi

co ſimil’ elezzione provenire dalla Tradizione

Apostolica. v Sono innumerabili li teſlimoniì

dedotti ‘da gl’ antichi padri, decreti delli Con

cilii , e lettere de Romani Ponte-‘ici, raccolti

da MARCO ANTouio da Domini: ml [ib. {Cap-3.

della ſua Republica Eccleſiastica, che pone fuori

d’ ogni dubio quella conſuetudine già mai alte

rata fino al Secolo 12. benche talora inluogo del

' popolo, e del Prencipe, il ſolo Prencipe abbia e~

letto liVeſeovi non ſènza il ſuffragio delClero.

E` indubitabile, che nelli primi} Seo-0h‘ non

eſſendovi ILn’peratori Christiani . l’ ezzione delli

Veſcovi, ò pure la loro depoſizione apparte~

nevi-unicamentealClero, ö( alla Plebe, àſe

gno talech’ eſſendo [lato abdicato Paola Se!~

mqfiatem, Veſcovo d"Antiochia eretico. fu p
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ordine dell’ Imperatore A VRELIANO ,cac

ciato dalla ſua Caſa Epiſcopale per 1’ istanze

reiterate dalla Plebe d' Antiochia. uan

 

do la Chieſa Chriſiiana ebberlmperatori , che'

profeſſarono la medeſimaRelígione, ſi come

Effi aſſunſero gran parte del Governo Eccleſiañ

flico, coſi attribuironoàſefleffi, òl’elezzioñ- .

ne, ò la confermazione delle perſone elette

per il governo della Chieſa. Ciò ſeguì ſpe

cialmente nell’ Oriente ſecondo il ſentimento`

di Bzzrlamo Veſcovo di Gerace, il qualerac

conta, che liPrencipi, benche Saraceni, con

fermavano l’ elezzionc de loro Veſcovi propo—

fli dal popolo , 8( all’ ora, che diſcordavano'la

Plebe,‘ ö( il Prencipe, nonpotevano li Veſcovi

eſſere riconoſciuti, ſe non quelli, li qüali era

no eletti dal Prencipe. `

Doppo COSTAN mero` MAGNoImpera

tore, ilClero, ela Plebe Romana eleſſero li

Romani Pontefiei ſenz' alcun decreto poſitivo

dell’ lmperatore , fino à G l V s Tg] N [AN o 1.

il quale- ordínò , " che nìuno poteſſe eſſere con

ſecrato-Romano Pontefice ſenz’ i} decreto ſuo,

e~ delli {uni Succeſſori; pretendendo in oltre

gnalche Porzione di denaro, come tributo do

vuto da Pontefici Romani all' Imperio, come

può vederſi in Ana/laá'a nella 'vite della' Pontcfiu'
Pdagio II. ;e S‘. Gregorio I. i Prima di G 1V

E

 

‘ì AN 0, ſe bene gl’ Imperatorí non s’ in’—
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x gerivano ordinariamente nella conſermazione

degl’ eletti; tuttavia eccitandoſi qualche ſcis

ma, la cauſa era deciſa dall’imperatore; coſi

v A L E N 'r' l Nu N o eſcluſe dal Papato Vr/íci—

”o competitore di Dama/ó nell’ anno 367.

ONO R1 o "I eſcluſe E v L AL! 0 , e conſermò

® i B'o N 1 FAZ! o I. nell’ anno 418. e ciò, ch‘ è più,

ilR‘e TEODORICO, benchc ARRlANQÌſó.

pì nell’ anno 448. l’altro ſciſma di LOREN

z 0* contro s. s XM A c o. Li Rè Goti nel me..

" .defimo tempo ſ1 reſero Arbitri dell’ elezzione

ì delli Romani Pontefici, in tal modo , che TEO

’ .DATO-’Rè de Goti eleſſePapa s. leVizmo.

e perciò G I V S T [NI A N o Imperatore ricu

’ ~perata l’ Italia dalli Goti, rinovò l’ uſo delli

medeſimi, 8c ordinò , come abbiamo dead;

` ch" il Romano Pontefice eletto da Romani,

debbaeſſere confermato da lui, e ſuoi ſucl`

_ eeſſori, e durò queſio uſo ſino a c o s TAN

" "r …o 1V. cioè per lo ſpazio d’ anni’x44. che

rilaſcio a’ Romani queſianeceſlità di richiede

re il deereto della conferma'zione moſſo dalla

:ſantità di B E N n nn T_T o i!. che vivea l" anno a

`634. Doppo cosTANTINomoeoNATÒ;

eſſendo l’ italia in gran parte ’poſſeduta da Rè,

Longobardi, c go"ffl‘nandoſi Reina in forma.

di Republica e non P-F’terónoſſ'í’bligaſ li RomrÎniE

‘à chiedere la loro .conſermaziong doppo p_

i elezzione ſeguflanuob'a que‘ tempi medeſimi;
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erò non tralaſciorono li Longobardi di ancie

{iure li Romani Pontefici, 8c apunto tali fix

rono PaolaL Stefano Il]. &ddr-‘anal avendo

eſiì più volte ottenuto Iſaìutozdi M A a T, E x. L o.

chLo MAGNO, e PlPlNO controliLon—

gobardi, quali pretendevano elcgere ’li R0—

mani Pontefici. .

Finalmente C A R L o il G R A N D E venne

in perſona , fece prigioneDg/ideria l’ ultimo

delli Rè Longobardi; ö( all’ ora entrato in

Roma fùdaleopolo dichiarato Patrizio, 6C

ammeſſo ;al Governo di Roma dà Adriano I.

uesto Pontefice congeſie à CARLO MAGNO

8c il ſuoi ſucceſſori un privilegio ampliflimo,

cioè cb’qffl eleggeſſcro Ii Romani Pontefici , e

tuttigl’ altri Veſcovi, com’appariſcc dalla di

flinzioneíz. di Graziano Capi:. Adriana:. E

l’isteffo CARL o non Fu meno generoſo che

ìlfl’ontefice , perche non ſolo diflruſſe il Re

gno de Longobardi, nemici delli Romani, ’mè

ancora confermo le donazioni dell’ Eſarcato

di Ravenna , conceſſe alli Romani Pontefici da

P! P1 N o il Padre. Il ſuo ſucceſſore Leone 1][

coronò l’ Imperatore c A RLO il G R A N _1) E,

e li ſucceſſori di CARLO, Lvnovrco r.

Low-“mio. e Lvoovrco il. eleſſero

tutti liPapi del loro tempo . *declinando però

le forze dell’Imperio Franceſe nella perſona
díyçhnxgtço u. NÉCO’O "- ſuoi ſucceflori ſſ
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i dell’35} ſino all’ anno 890'; furono eletti con

indipendenza degl’ lmperatori. Doppo que

{lo tempo caddela Citt‘a di Roma in potere‘ d'

‘EDELBER T0 Marc/”le di Toſìana, epreva—

. ‘ ’ſendo all’ora la ſimonia, e al’ ingiuſſizia, ſi

viddero Papi, chi con la’ loro ſcandaloſa vita

doppo Formoſa ‘ſino a Papa Gio. n. deturporo~

no la ſanta ſede, e questi Papi ſono’ chia

mati dall’ ‘BARONlO nell’anno pag: Sadr]

Apo/?alice [nvaſhrfl, non Apastolíci, /éd Apo

flan‘cí. O T T o NE l. chiamat'o dalliRomaní

venne per liberare la ſanta ſede da Giovanni 12

intruſo con violenza, e ſunonia da ſuo Padre

A LTE R l co , e radunato il Concilio de’Ves

coviffivolle, ciie la ſua vita ſcandaloſa ſoffi

eſaminata, e giudicata, 8c indi il Papa dall:

ſede ‘depoſlo. Fù eletto 'in ſua vece Leone 8

con il conſenſo delli Cittadini di Roma‘? Cllſ

promiſero con giuramento ad 0 T*l' 0 N E, clm

non avrebbero eletto alcun Papa ſenz’ il ſu!

conſenſòif edel Rè ſuo Figlio , la onde es
:ſendo dall’ .Imperatore eletto Leone s. vpot

eſſo all’ Im eratore 'concedere lo fieſſo privi

f legio che u da Adriana dato à' CARLO, cio

d d’ ordinare ’la Chieſa Romana, ö( altre Cittì

.… eleggendone lÌ—Veſcovi. Li Papi ſino à GRE

«f ` c; o R l ó Y l T-{gíſlC—ülüſiVfllDCſltëJO ſono ſla‘ti elet

` ‘dagl’lmpcrîíoîî, ’ò almeno con loro apprc

' _“L-—~-`-\ni’”n p1 aſi n cui: n rw* *ra VL‘lezfmñdzfl
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Fazzione di Papa G i o v A N N 1 xu. è deposto

dall’ Imperatore OTTO N E 1._ e relegato in p

Hamburgo , ove morì per triſtezza; vedi

L VlTP R A N D o mlt’ Moria d’ Ottone 1. L’

nbſenza degl’ Imperatori `laſciò l’ arbitrio à

Cittadini,’ <3( al Clero. d’ eleggere Papa chiun

que loro voleſſero. B E N ED e TT o .ts E s T o,

_ perche non piaceva à Cencia, potente Cittadino

diRoma,è posto prigione da FranconeDiacono

Cardinale, che Strangolatolo, fif‘a eleggerePa

pa col nome di nomrAzro vr. Il medelìmoBoe 7

nîfazio per questo attentato infame è cacciato

daRoma,eporta ſeco in Costantinopoli li teſori

di S. Pietro. Succede BENEÒETTO V l I. che re—

rime l’ardimento di' BÒN lPAZlO deſideñ,

roſo d’ intruderfi nel Pontifiçato. Wei-ì’ isteſſo

B o N :Faz IO chiude nella prigione - di Ca

flel S. Angelo Giovanni14. Veſcovo di Pavia,

Cancelliere! dell’ Imperatore O T T o N E I l.

doppo il ſuo ritorno da Coflantinopoli , e lo

fà strangolare, e tiene la ſede di Pietro per lo

.ſpazio di 4. meſi l‘ anno 984. ma dopo la morte `

il ſuo corpo nudo per ignorninia fix ſtra

«ſcinato dal popolo, c R E s c E N z I o a Con*

ſole _Romano , obligò Papa G r o V A~ N N I XV.

ritirarſi da Roma. e vivere eſule in Toſcana.

30 TTONE l I I. per impedire la .tirannia di

k; R E s C E N ZIO fece eleggere Papa un ſuo cu.

Ying-,Feletto Gregorio quçſimo con_



ì ſole oppoſe `a quello Papa, un altro Papa, e`

Q
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H1 Giai!. Calabreſë Veſcovo di Piacenza , che

fil depoſl‘o dall’ Imperatore o T T o N 1-2,’ri1na

nendo G 1?. E G o a l o v. Doppo la morte di

eſſo G a EG oRx o fil eletto -dell’ iſleſſo oT

*ro N E srLVESTRo ll. ſuo Maeſlro, li ſuc

ceſſori del’ quale cioè Gioca”. c Giov. 18. vis

ſero pochi meſi , e Sergio 4. due anni. A

Sergio 4. ſucceſſe B n N E D E T T o vm. e dop

po breve tem o cacciato da Romani , e rimes

ſoin trono amateur. GlſiOVANNl xx.

ſu eletto dalli Conti Tuſcolani doppolamor—

te di Benedetto ſuo Fratello. Trè furono

quelli ch’ ambirono la ſede di Pietro, B 5…

NEDET T0 Figlio dhLBEcho Conte Tu

ſcolano , e NiPOte di G‘XOVANNX xx. s: L—

VESTR o m. e GlO vAN’N 1 xx. ciaſcuno

con il denaro , ó’ç aiuto delli partiti. BEN E—

DETT o finalmente rinunzia , e li due altri

Sl‘LVESTR o ”Le Grov ANN! XX. conven

gono con G R A Z IA N o Prete, e con denari

rinunziano il Papato. Beſſo G R A z l A N o,

credendoſi eletto legitimamente, prende il no

me di Gregorio Vl. tuttavia queſli trè concor

renti ſono egualmente ſpogliati del Papato

da ENRKcoun -

Da tutto il raccontato‘ ſin _ora appariſce

che li Pontefici non-eletti dagl’ 'Imperatori‘ e

rano intruſi dalle fazzionide c E N c Hz‘ C F '



 

‘28 tenera*

s CENZ”, da CONT! TVSCULANÌ, òno—

minati dal popolo , non ſenza ſimonia, fi co—

me può vederli nel PLATlNA, BARONÌO:

e GE N EB RA R D o ;K quindi è ,p che l’Impera

tore ENRIC o 1”. per rimediareà coſigra

vi diſordini , eleſſe c LEM EN T E u. D A M A

so 1!. s. LEONE xx. VIT’TORE Il. STE

F A N o 1x. tutti Tedeichi di Nazione. Succes

ſero a queiii Pontefici Alemani, eſſendo mió,

nore d’età ENRICO xv. PAPA NICOLAOU.

che decretò eſſere nulla l’ elezzione del Roó.`

mano Pontefice,ſenza l’intervento del Clero,

è del popolo, a quali dovevano preſedere li

Cardinali. A\N1COLAOIL ſucceſſe ALESSAN

DRO n. di Patria Milaneſe, e Veſcovo di Lu- ‘

ca, chiamato Anſelmo, e reílò ſolo poſſes

:ſore del Papato, cacciato Cadolao`derto z. che

reflò ſconfitto anelli prati Neroniani dal’Mar—

cheſe di Toſcana, che vinſe li Conti Toſcu—

lani Fautori diPapa 0 orioz. Renè vero, che

ia cauſa d’ambi li cor petitori al Papato Fu

terminata in Germania nella cittàd’Ostorioda

111'1CÒHCilÌO, compoflo di Veſcovi Italiani, e

Tedeſchi -, e_ deve oſſervarſi, che mc OLAO

n. 6; A L es s A N D n o l 1. furono approvati

dal Rè ENRICO minor:. ‘SucceſſeGREGORlo

vu. Uomo di gran coraggio, quale veden

do l’ Alemagna diffipata da guerre Civili, e

ſi““cr'ntore F.an I Co` 1V. attaccato da po
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tenti nemici , *preſe la riſoluzione di privarlo

della no'minazione, <3( inveffitura di tutti li

Veſcovati, ö: abbazie, doppo lo ſpazio d’anni

g. di Pontificato , avendone ricevuto la con

fermazione dal medeſimo Imperatore. L’ invia

dunque un monitorio, per cui proibiſce ad

ENRlco, di non dover più concedere inve

fliture, perche eſſe erano di Giurisdizione

ſpirituale , di cui erano incapaci li laici. L’Im—

peratpre reſiſlctte a queſla preienſionc. Ag

gionſe GREGORIO, ch’ r-.Ncho—era reo di

gravi ſimonie , per le quali da 'ALE s S’A N D R o

n. era {ſato citato ;iRomm GREGORlo Vu. nell’

anna 107;. ſi collega con li Bavareſi, `c Saſſoni

contro ENRlCO, e lo combatte. L'iſteſſo

GREGORzo ſpoglia come contumace E N a l C 0

dell’ amminiſlrazióne del Regno d’italia ’è

` Germania, aſſolvendo li ſuoi ſudditi dalgiu

tamento di fedeltà, ſi collego il Papa con li

ribelli dell’ Imperatore , ’e con Agna/Z- Madre

del medeſimo, e ſcommunicò ancora tutti li

Veſcovi ch‘ erano officiali dell’ Imperatore, e

doppo l’ 'anno ro76. ſino all’anno 1085. in cu‘

morì'il Papa, *eſule in ſalerno , ſconununicè

quattro volte l’ Imperatore oltre un decretc

generale, ch‘eſſo‘l’apa fece, per cui dichia

* rava _,ſi non eſſere Eccleſiafliei quelli, che di!

Padrone Laico qualunque , ancorche Re , C

Imperàtore,riceveſſero Veſcovati ò altri bene
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ficii, eſcluſi dall’ ingreſſo delle Chieſe, equa

lunque Prencipe, ò Rè,che daſſe l’ inveſ’titu-v

re,incorſo nelle Cenſure. L' Imperatore difeſe

la ſua cauſa con l’ armi, e 'G R E G o R10 ve

dendofi abbandonato da Romani è forzato di

vivere eſule, aſſolvè perciò dalla' ſcommu- p

nica li NÒrmauì, ſcommunicati come uſurpa

tori del Regno della Sicilia, e legitimo ogni

loro acquisto, e ſe per queſto accordo K0

lm-to detto il Guiſiardo, R`e di Napoli, e di

Sicilia non aveſſe difeſo il Papa, la vittoria d'

ENR] co ſarebbe flata deciſiva della contro

verſia@ Tr`e Ruggieri ſucceſſori di Roberto

ſostennero Gregorio VII. 8C Vróano Il. ambi

Monaci dell’ isteſſo ordine, il ſecondo delli

quali in ricompenſa delli ſervigireſi alla Chie

ſa Romana, conceſſe ad Uno de Ruggieri la

bolla della Monarchia diSicilia 5 Gregorio non ‘

contento d’ ecc—itar le rivolte in Germania con

tro EN RlCO, ſuſcita ſuo Figlio primo genito

(che ſi fece coronare Imperatore d’ Italia in

I\›'1ilano) e ſpoſata la figlia di Ruggiero caccia

d' Italia ſuo Padre, Il 2. Figlio d’ E NR I co

imitò il primogenito, e _per istigazione del

Papa preſe l’ Armi contr’ il Padre , quale in
gannato ſotto pretesto dilrflttare, e giuſtifi—

care la ſua Cauſa nella Dieta di Magenza, com

nofla da ribelli, ivi è depoſlo, e ridotto è‘

privata, ö( il Figlio incoronato Impera-`
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ſquale II. ebbe ’per' ſucceſſori Gela/tall. e Ca

ìore in Germania. Pafiuále II.- ſucceſſore d’

Vrbano’ I. conferma li deereti di Gregorio;Vrban’o, quali non furono ricevuti ne dalli

Redi Francia, nè dalli Re d’ Inghilterra, che

'al ſolito confer'iva'no lÎInv'eſlitù‘re delli Veſco

vati._ Paſquale [1. ‘ric’uſb all’ Imperatore ENRÎ*

’co Kia corona', atteſo ch‘ il medeſimo ENRÌCO

'non vollerinunziarli l‘investitüré proibite ‘da

Pri/quale in due Contilii di Guaſlalla in Italia,

’eTroja in Francia.` Fu trovato però’ “un ac

‘cordo fra 'ENR i co v. e l’a/quale ÌÌ. eflr,che.

' l' Imperatore avrebbe 'Preſo‘ la’ corona', tiala

ſciari lo la prëtcnſìonë dell'»ir"1`vellitu're.Gionto

”che ſii Roma, il Papa; "e cardinali ſuroîio

fatti prigionieri; all" ‘ora Pu/èuak promiſe, ch’

avrebbîe reſtituito all; llhp‘erator l’iniz‘ëſliturc;

è lodfe'ce giù‘faìirlo ſopra l' ,oſſia conſecrata

’con il Papa, `e l’ Imperatore li c‘oinmunicoi‘oñ‘

ho; "ma' appena l’imperatore ſu di ritorno in

Germania, li Legati del’ Pa a ſcommunicoroä`no l’imperatore, 8c ',c’ſſ'eiidloſiterìüto un Cena;

cilioſ l‘anno 1112, il irattato H1 'áñullatoz e l’

inveſliture di nuovo PrOlbllſiCÈI Prencipi: l’a?

117ML quali tamen-‘recon le .een-e Civili

affliſſeìro EN nic O V; *die ſu ob ’igato cedere

all’ invellit'ur‘e; ſeguendone ſolënni Capitola

:zioni ſra cirisro u. ec manco v. tim-16

Può* leggerli nella Craig-:a ?ſelf Miami'
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bergmſèzl’ anno ”22. Deve conſiderarſi, che

queſiti querela durò ſotto ſei Papi per lo ſpa

zio d’ anni 56. Sequirono 6d. battaglie (late da

ENRICO IV. 18. da ,E unico V. conſiragedi

:Millione d’ uomini dell’ una, e l’ altra parte.

Weſt' è ;l‘ ere/ia Simoniam combattuta da Papi

‘con ſcommuniche, e Guerre, epure queſto

privilegio era {lato conceſſo da A D ni A N o …

à ca R L o M A G N o, erinovato da LEONE!. vm.v

nella Perſona (l’ g) 'I'.T o N E I. `eſercitato da 18.

Imperatori ſotto 63. Papi, per lo ſpazio d’ anſi- ,

ni200,e più; e già mais’ aviddero tutti liPa- ,

pi predeceſſori di GREGonro VlI. che lì

Prencipi conferendo Beneficii con omaggio ~

de I‘ Inveſiiti foſſero erON1ACi: anzi

ſembra', che Papi 'cſigendo l’ annate incor

r‘ino nella mcdcſima Cal/2a, come da Nicolao
Clemagnir, e dal Concilio Cſioſlanzienſe , eBa

ſilenſe per lal medeſima ragione erano {late

proibita-,à PaPi, quali della medeſima Colpa

poſſono eſſere rei ſecondo Tomaſo 2. 2. 5.

ueſl’. Ho. art. I. ~

' Raccolgaſi dunque J che l’ elczzioni degl’

Imperatori delle perſone promoſle al Papato

con il, conſenſo del popolo, e Clero, talora

ſenza il medeſimo ſono ſiate conſideratelegi

time, come pure l’invcstiture delli Veſcovati

conceſſe da medeſimi Prencipi ſino Il GRE

o R l ov”, e per dimoſtrare pienamente l'

 



_ 53$ 3 O E 33%? 83

'uſofldell’ investiture , ſcorreremo in compen

dio e le Nazioni , e litcmpí anteriori, fi che,

‘ nando non POffiI provarſi qualche divieto
gatto ‘à Prencſiipí dall’ Evangelio, la preſente

diſciplina ſempre potrebbe eſſere mutata con

Publica auìtorità. j `

" K LandovaW-'o Veſcovo di Mindm ricev‘e la

ſolita investitur'a con I’ ahello , e verga da

ÒTTONE r. 'e CRANZlO nellz‘b.5. dellaM-z

:Popoli Capo’. dice: Cxpz‘t tum ea rm* fieqzzm

‘ :ari apud Imperatore!, ur dai-mt im)? itm‘am

Epiſcopif, {‘2' raga'lia, poſìquam Leo oc'îawu 0

mm‘ Patrimonìum ImPerii per Italiam restz'tuí:

Enya-rio i” pet-fina diíì’i Ottonix primi: 0"( :1g
Ìgiongéìî ta tum ’valmtiÙur, EF cztpicntibmſzmz

`mi! Pontificióm per Inzperatarergzstfl_ L’isteſſo

Imperatore eìeſſe Veſcovo di Spíra Offagna

Monaco , 8C in oltre delegò il figlio, &gltrî

A fervíſitare, e Correggcre gl’ abufi introdotti

, nel’ Monastero di S.Ga[10-. Ekbard dc Crt/ibm

;3. Galli Cap. 12. quale riferiſce ancora, the fi!,

ſoflìtuìto 'ùfl'nuovo Abbate, e datolìì] gine

Tammaro di fedeltà. Il Nipoçc d’ OTTp NÉ

'il Grande 'elefie Veſtovo di ſpira Ruperto. E N

ch‘o n. diede `co i’ iíìromènro del quanto i].

Veſcovato di Paderboìnà' 'a Meiflflnir‘oz_ epure

Erik! CO [I. è CÒnnum'erato frä buoni Impe

ratori : E -c H R'I s T o F o R o Provera mi li”

'ifltimlata ſyderaſi Germa'nifle ,7 r-a'cconra q? ’
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flraordinaria collflzione dclVeſcovo diPaderñ,

bona, e la licenza d' eleggere il Paſlore, ſalvo

»erò il conſenſo Imperiale, come fi legge nel

Tom. 3. delle costituzinni _Imperiali di G o L Ì) A

STO.` In oltre l’ isteſſo‘v ENiä-lco, elegge il

ſuo Canceliere v‘ A G o N E Veſcovo di Mag

deburgo ,> rimoſſo Vuoldrado, promoſſo dal’

Clero ’all’ Arci - Veſcovato. c o N RA D o I i. l

ſucceſſore d’ E N R r c 0' elegge Reginlzalda Ab

bate alVeſcovato di Spira , LÎE- H M A N N o Crane

ir. LJ. C.20. ÈNRlCO IH‘. ſu tenaciſſlmo

dell’isteſſa autorità in Germania, come ci Fa co

noſcere c R` A N z 1 o Men-0p‘. ~L. 4. Cap. 31. in ~

queſte parole: mln-unt later tempera ſhb ,EN-‘l

R I c I s ,« ut Epifiopí , ö' Abbazth a` Regiſta in

mſiz’mztur ,~ ſèd ſab E N R l c o‘ v. m *ru carpit

narrazione: ,* ÀLBE RT o Metropolitano d' ,i

Hamburgo ricevette da ENRICO 111. per il

Governo’ della ſua chieſa la- verga Paſlorale.

Lamberto Schafimllurgenſc nel 13503', fa menzio

ne di C 0 N RAÒD o eletto dall’ Imper'atoreE Nſi

a rcoiu. Il di lui figlio E.NR_ICO n.- non.

oſlante la di lui Varia fortuna, eleſſe Veſcovi

diſpira marco', e' nVGGmno, quali ben—

che ſcommun’icati da' Papa G R E G o R :o v I l. x

furono fedeli ad ENRI co‘ v. sIGEÉi-:RTO

Gbamblaccpfi nell’ anno ”11. coſi ſcrive: Rtx

uſi ”alam auéì'oritatr, {“7 [cè/ùgtuding, {Fau

/V'H‘alilmr privilegii: Imperatarum, qui à CA

"FTP
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R o L o MA G N o , qui pay} dc chz‘bm Franca

rum imperam't Romanirſiamgueper lrccmtor,

ö’ eo ’amplim anno; imparaverat [ùó 03_ qufla

Iici: dabat licitè Epi/èopatm, EF Abbatz'at,per `annulum , Up” virgamfl.

LiRè di Francia hanno conſervato la mede

ſiìna autorità, imperciòche Emn'wndo Fu e

letto Veſcovo diLione da Clodovea II. e Lanz—

…bzíto eletto Veſcovo della medeſima Città da

. _Tçodorica Rè; non gia per alcuna elezzione del

popolo, mà ſolo per le preghiere del mede

ſimo. L’ uno, e l’ altro eſempio traſportato

da TEOElLO RAINAL o nell’indice delli

fimti ngduncſi. ,ST E FA 'o Abbate di Lie

gi, riferiſce nella 'vita di Modoaldo Veſcovo

di Treviri , _coſtituito dalla volontà del Rè.

s v R l o rapreſenta , che` molti Veſcovi, e ſrà

gl’ altri Paolo di~ Verduno, Amber!” ,di Ruano

Veſcovi eletti dal popolo, richiedeſſero l’ap

provazione del Rè ,r 6C Avira Veſcovo d’ Over

gne, bramando costìtuìre‘ il ſuo ſucceſſore, im

lorato l’ aiuto- del Rè, l' ottenne. E la Città

d’ Orleans avendo nominato Barberio ſuo Ve

ſcoVo, ſpedì Legatià Carlo Martello Prenci'pe

delli Fr‘anceſi , quali lo ſupplicorono, che lo

` r9 c’oncedeſſe` Veſcovo il ſudetto Eucberìo.

juvone Veſcovo Car-notenſe eſibiſce q'uesto te-,

flimonío delli tempi del Rè I’ipino’, che ri

chiedeva giuramento di fedeltà da t'u’ttí gſm‘
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cive'ſcovi Remenſi , è( aſtri Veſcovi della

Francia, e leggeſi questa determinazione del

la Curia d’ Orleans nella [nm-zz 206. app. Ot

tam,Frtzm. capa;

Oltre la perpetua ſerie del neceſſario con

:ſenſo HelliRè , li medeſimi più volte traſcen-`

dendo la metà volgare, e li ſilffragi dei popo-r

lo ſoli eleggevano ii Veſcovi, .coſi Clorloveo_ e

legge Dionigi Veſcovo Turoncnſc: Clodam‘ctro

elegge Uma/[0: Ttadarioo elegge Qgiflziazzo

Veſcovo d' Overgne: Clotario elegge Catone

Veſcovo Turonenſc , e Gregorio Iflorico .Tu

ronenſe propone ' Iero, che rivolto à Ca—

tone coſi dice: m noſira tc 'voluntate experi

m’mm, thCgiJ' per-”prima Bonifazio Arci—

veſcovo (ii Magonza dovendo paſſar nella Fri

ſla; e bramando eleggere ſuo ſucceſſore Lul

lo, he domanda la pehniffione al Rè Pi in”.

'WALTRAMO Nauóargenjë ”el/im libra dell’

inve/îz'ture degl’ Imparato” coſi dice: Longa

ante deere-tum Adriam' Papa dif/è!” ſuccqffo

rum, Reg” gut' tra”: Moris', EF Maio”: ;10mm

Epi/mporum inveſhz'tumrflcerunt, ſcz'licct Da

gobertm, Sëgcbcrtu-r, Theodoricus, Hilde-ri

cm, Pipinus, Reges 8( maior Domm Theodo

ba‘tm. Ab ù“; intbram‘zati ſunt Rcmaclu!,

AMMdW, Audomarm, Eligim, Lamberti”,

“MTM ſhftffſſmi Prffiſillu, cum Reg” {ſli 1'”

MNT/uff fitti: fum'nt notabil”: E‘ aſſai
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nota la pietà di Dagobfl'to, e Ségz'ócrto di lu

'figlio, ,ñ Egualmente è certo, che l’ altre Chic

ſe di Coſlanza, Argentina, VVormaſſzía, i

Magonza, hanno ricevuti li Veſcovi dalliRi

Franceíi, e Carlo Martello, e l’ iſleſſo Dago

F" ;berto eleſſero lí Veſcovi &Lana/[0 , e 1311/1270 d

Spira. Nelle leggi della Baviera fi legge: 5

:fi: Epz' copm”, quem confiz’tuit Rex, wlPa

'e‘ palm ſiízi elegir Epiſcopum ö’c. T E o D o R r c c
ſſ" i à Niem racconta( nella vita di Szlgirmorzdaſib

le Cbicſè Catedrali, li Monflsteríz', èimz‘i ſ

bemficíí Eoclflſhaflici dell’ Ong-aria erano èeorfl
ç—eſſr dallí/R‘e’. v i

’ r La Spagna hà parimente avuto li Rè,ſſcb

i hannÒ conferito li Veſcovati, laſciando all

f, Arciveſcovo diIToledo l’ eſame, e la conſt-.

crazione dell’ eletto , il che parimente è colli

tuito dalli Padri del Concilio di Valenza, cor

queste parole: Si àſèr‘m'tio Piz' Principiy 7m.

stri 'alia/ui; Clericorum vmerit, utalmu' Civi

f ' tati pmpanatur Epi/Z'apm, timore mſloſollz'cin

examiflctur: e quando dubitavaſi, che l’ eletto

'foſſemen idoneo , s’iiinponeva al Metropoli~

tano, che ricorreſſe alla Clemenza delPren

_.,.`_cipe, ö( eſſoflcon li Veſcovi uſando`li modi più

` convenienti doveva pregare,- ehe ſi conten
taſſe d’ onor-are la Chieſa diDſiio con un degno

Miníſh'o, e pretendono due Juris ñ Conſulti

vSPagnoli Cavaifuvia , È l’aſèu’io» ' > (al :1.1.1.

A e
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torità. ſii_ _effetto delle Regali”, e non grazia`
delliPonteficit ` l 7

L' Inghilterra parimente hà ritenuto mc:

defimo uſo dell’ investitura delli Veſcovi. EN

Rlço 1. _come racconta `l’ Iſiarica [Vestmona
fierimſiſa ſeee intendere dalſuor Procuratore

l/z'lelmr) çostanteinelite allegando: quod non iL…

pſi pro Regni amçffiane inoestiturzu Earl: mmm

4mm??? veli;- 2’3* im. ipſum mindcilmf »wrbîx

flffirmawrir; Bindi dis‘ rezzando le minac

c’ie di Gregorio [/II- Paſquale e ,Cali/la ſl. ri

tenne intrepidamente autorità ſua, L’ tstcflö,

(mmm: racconta dell’ iſieſſo E N R l c o 1.- che

conceſſe il Veſcovato ,Wintonienſe à l/ilelmo

Giffort, e ſubito li conceſſe per investiçura le

 

Poíſeſiioni appartenenti al Veſcovato contro'

[li ſtatuti del nuovo concilio, ì L’ iste-ſſo EN—

Rlco diede'l’ Arçívcſcovato Cantuarienſe ‘a

-l'

Rodolfo_ Veſcovo diLondra, e l'investì con .

anello , baſlone. Dobbiamo ancora vedere

il {latino _Parlamento tenuto_ ſotto _Epv

ARDQ i r r. Rè in quelli termini; Supra-mm:

Dominumzaflçr Rage; EF Bender fili babelmnt,

o’ pra _i110 _temqu fz'uçfltur çaflaxianibm ad

Arc/;iepg’lcopamr _,4 _EF gli!” dignitatu çlgç'îivçu,

qua; de c'iu: ſia” advacatimeá quar prqgçnitoó

rc; aim Edgy-tm”; antçquam _li/;armi- ele*
&i; conceffla; _Qi—;analogicide eleéſix'ione; canceffie

Drogmitarmſhb perla quadra”: forma, ö’

rm‘ J
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condition: , oidvh'cct , ut dègçndi _lz'centz’am à

Reg@ petermt , KF poſt jaéíam elcéîionem Regi

gm conſinſiam obtinermt, ö‘ non aliamado,

Parini neceſſario raccontar l’v origine dell’

jnvestire, o ſia vefiire, quali nelli loro prin

cipii ſonovoçaboli di lingua Germanica. Tu:

;rato autore Framé/E racconta, che avanti li

‘tempi’ dÌ‘CARLO MAçNO era in uſo nel 7.v

ſecolo la voce dell’ inveflitura comune agl’

' Officiì Eccleſiafiici e Civili , e_ diſputandoſi

delli meriti di Romana Veſcovo Rotomagenſe

racconta l’ isteíſo autore, che tutti li Conti

Palatini diedero conſiglio al Rè, che l'eleg

Îgeſſe Veſcovo , (Se il Rè contento d’ un tal

- conſiglio, convocati liVeſcovie gl’ Abbati dieñ‘

de al ñſudetto Romano il Ballone Pastorale;

fiche erra il BA R0_ N10 , che nega eſſer stata

' ignota nell'età di CARLO M'AGNO la ſo—

lennità del Baflon_ PastoraleJ ‘ Delli ſucceſſori

immediati di CARLO MAG-NO, cioè di Lv`

D0 Vl c Q_ luniore Rè di Germania ,_ ne par—

la A L B r a T o ſladmſh ma* anna 365, c 1; A‘Nñ

Zio nella ſua Mçtrap. {iL-è., Cage; dicendo:

ehe 1’ inveflitura era ſegno dell‘5 infeudazìone

_115.2. Cap. lp. E I’ isteffoì A L B È R .m nell’ 4m

”o SSS. riceve il Bastoii Paſtorale' dàlRè Arnolz

fb, &.il Pallio_ Pontificale da Stef-:nafapffic

l’ -ísteſſo ALE ER 'I‘O` nell' {1mm 909.= racco'nlffl}

che Ogcro riceve Il. Pallio da ,Se-rx”, “r1
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ſione dal R‘è Ludovico. E‘ ripreſo giulia#

mente il BA R0 N I o nell’ tomoo”. zlegl' azmalz'

nell’invio 774. quale dice queste parole con

inſolita confidenza Logan: , ö( ſcruta-”Zur

anzi-Zare! omo”, qui Caroli temporibur aliqm‘d

ſoripſerafnt, ſi alioubi pen” comm aliguem in

venerim‘ nome” invostitum , m1 tffi” eiur per

anulí col/aziontm ut tradunt, CF Baculí; ma

ingannaſi molto il Baronio, imperoche la vo

ce dell’ inveſiiture, e del Bastone trovanſiin

ſerite nelle tavole fabricate da` lVlonaci di S.“

Gallo, imperando c A RL O M A GN o , <3( in`
:ſerite nel tomo 2. delle coſo Alemanich , eſirſſiñ‘

trova parimente menzione di quefli ,termini

nel Codice delle Leggi Gotiobe'e Longobarda/oo;

e veramente pare, che qnesta `voce ſia flata

trflsportata‘dalla conceſhone delli Feudi alle‘

dignità Eccleſiastiche , `e non dovrebbe farſi

alcuna lite di queſto termine, imperoche giu

dicò prudentemente Vuh‘mmo Veſcovo Nau

borgenſe: ori/:il ”fort /ìvc 'verbo ſive prenota,

ſive alia re, quam in manu jenucrit ,d'uva/Hot, ’

aut inthronizet Rex, EF lmporator Epj/copum:

Weste due coſe hanno ſempre giudicato lì

Rè convenire alla loro autorità, ciò è appliñ,

care quest’ huomo àquesta Chieſa, e quaſi‘con

l‘ anello ſpoſarlo alla medema, e conferire l’

Eccleſiaflica‘giurisdizione , cioè il giudizio

le coſe ſacre con qualche Imperia. e Po

l-nflſi
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testà di forza, ſignificare dal Bastone ,e queſit`

apunto era lo ſcettro delliVeſcovi, cheſignifi

ñ Ca (ſecondo Aimam'o) la difeſa delle Chieſe,…

lib.5. (Inch). imperoche ò l’ elczzione era ri

ſervata à Prencipi ſenza ſuffragio de popoli,

ò pur'effi concedevano la facoltà d’ eleggere,

ſal-vo à medeſimi un doppio Dritto, l’ uno di

_ conceder al popolo, ö( al Clero l’ elezzione,

riſervando à ſe l’ eſame dell’ eletto; ela colla-`

' `zione delBastone, dell’ Anello, rigettando

l’ eletto flimato indegno, con la ſostituzione

d’ un altro , ò nominato dal PrenciFe, opure

propoflo dagl’ Eleggenti. Cofi ne parla CAR

L0 SlGONlO del Regno d’ Italia nel U. 4t

e G o L D A s T o nel tom. 3. delle costituziam
Imperiali. . i ' ,

Contro ,il Baranìo reclama Panm’no nelle

Croniche de Romani Pontefici, quale rico

noſce l’ inveiiiture di c A R L o M A G N O 7 i

ſuoi ſucceſſori , e degl’ altri Rè, nella vita d.

Papa; Gregorio VII. Ecco le ſue parole: Em.

/ tum conſueta-lo tcmpariómi Imperatori: CARO

Ll MA GNI m auc’i’oritate Romani Pahtiſici.

Adriflni primi introduéîrz , ut alicuim urbir

vclAl’barí-c Epi/Zopo, aut Abbate marmi!, ſia

, Tim C147!” , vel Monaci in mmm ſangro-gun' le

gato: mi lmpcmtorem mittebmzt, qui tum‘ a

rat, ad quemdofzmo‘lí I’iwlati l’a-_dum Ponti/5

calcm, CF ama-'um defarmze: , ”gm Pro W"
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labant. _Qgiſhazîm Smam /ùo congregato ex
ipſiu: plot-amg”; fini-mt” unum 'vel ox vipſù

collcgiir, vel :x Amici!, EF Capellanix, cate

rùquo dome/Zio”, ö' familiarjbmſuir juxta

luci dignitatom, ut ci lióitum erat, pro arbi

trio à ſe dei-Zum mulo, EF vis-g@ Pa/Zoralz‘

Pralatì dqfimffi ad ſe tranſmiffit donabat, cum

guo de illo ſacerdozio diplomatefizo Imperiali,

ut ditebatur, inmstitum, boo eſi, illa dignifl

tate donotum in Epiſcopum vol Abbate”: co'nſìñ.

orari Mandobat, çbrque alia Clan', ö’ Mom-z

oorym Fleéì'ionç.

mori-om, E5 Itdlùzm, qu” tum' Latino: orbix

dicebatur, u/ùrpari mo: erat, cui!” exemplo c‘eñ.

tori quoqm: Reg” , ut Hiſpanío, Hana-Drum,

Hunger”, “5 eiurmodi imitatiſhnt ,‘ ſiano/m-`

rem confizetmiinem cum omnor, ut dixi ,latini

77-bit Eccleſia’: ,tum ſiepe diu in multi** ſhorum

7ontificum eleéîionilmx ſero/mit Ramona Eccle

ſia, .EF praſèrtimin ; 7011M” X11!, Greg. V.

S'ilvostri, Clomehtir, Dama/ì, [/Max-ir, ` .Ni

:olaigue Pontificum elec'Zionibm, qui 0mm--`

DTTONI 1,5111, ENnrcrquoqueIILEFIV.

’Ente-*mia Romani Pontific” ſine Cleri Romani

ſuffragio elogi, ab iìrdem Important-ibm per

mulum, {F virgam da Papatu Romano inve

ÎZítí fuerant; 8C in altro luogo l’ isteſſo au—

díce: ,Imperatar Epifiopam: omnfl, CF Ab.

. …e l , -

 

Hoc autem per Galliom, Goo-ñ_ ‘
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Ilaria; , minor-:que omniaſacerdoti:: , u! Pike;

~banda; Cañanicazu/qut, Pupo/imma', CF Dc—

tanatu: EF buia/‘Modi rònfcrtbat, ſad etiam iñ‘

pſiim Ramr‘mum‘ Pontificcm deſignati”,- e par

lando l’ autore di Gregorio VU. dice :` non /olum

Imperatorem eleéîione Romani Pomifirix, quod

U Adriana.: III. aliquaizdo Fece-rat, fidiîamni

auíioritntc, qua reliquw Prelato” Epiſéopor`

fiilicet EF Abbate: conflituebai; priinm 077mi

um Romnmrum Pontificia”: privare tentam‘t.

7 Conel‘udaſi dunque, che tutta questa facol-`

tà Imperiale fil abolita nella Perſona d’ EN

R I c o` vñ; da Papa Calzsto I]. che nella Dieta di

Formazia cÒncluſe la pace in questi termini,

come lo cÒnfeſſa G o L D A s T o ”alle Coſhitu

zioni Imperiali pag'.5‘j.:ì Egí) Enrica: Dei gm—

tiu Rornmiài’ùm‘ Milan-albi‘ Augustm: pro amore

Dei, EF ſibili-"I'd Rom/:me Ecole/m, Romani Pa

pcſC'aÌiſiigv Were-*media ”him-cme@ elimina

Deo, EF Sdháiir `aim Apofiolz‘: Petri”, {I Paula

Sam?” Catholic-e Ecclffizezommm invcflituram

per anulum,v {F Baculum, ö' concedo in omni~

lau: Each/[if ſim‘ elaé’z’iomm; {F liberamcmſ

trationem, poſſëffian”, EF Regalia' Beati Petri

quae è principio [miu: diſcorHÌ-iìzflrquc ad ha

diernam diem ſive tempore `Fari-ir mei ſive et

iam mea 111112121: fimt, qui-e haha; eidcm/aizílz

Roman” Eccleſia: restituo, quiz' autem‘ non/M

b” , ut reflitmmrur fideliter" :dmn-‘ib‘, U da?
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ram [mccm Calísto , San/fîzeiììomanze Ecole/lle, EF

omzzz'llu: qui in parte ipſiuf ſunt, ”il filcrzmt,

E‘Î in quióur ſimíío Roman/c Ecclcfia ”auxilium’ 7
poſiolabitffiddíter iuvabo, ſſ

Deſat-igato l’Imperatore dalle molte guer

re, c dalla diſcordia della Germania dovette

finalmentecedere tutti li ſuoi dritti, &apun

to il decreto di Coltsto 11. riferito ſia G OLD A

s T 0 ”alle Coſhimzz'oni Imperiali pong. è con

cepito coſi: Conoefflt‘, Neff-1'072” Epffi-aporum

U Abbatum Tlaeùtonioz' Regni , qui ad Regnum'
pertineſint in prafintiu ſmyemtorixſiori abrque

ſimonía~, EF ”liguri viola-:tia , ut ſigma inter

parte! diſcordia amor/Wim, Motropolítani ,EF

Provincialium Conoílz'o,ml z'udz'cz’o ſhnioripàrtí

17 ſirf/um, CF auxiliflm pra-boat , cloéì’ur autem
regolia perſiſoeptrum ab illo rccípiot. v

OTT O N E Friſmgmje nella evito di F ED E—

RI C0 l. [ib. 2. Cal). 0’. dice; che doppo EN- '

RH: O V. rimaneVa all’Impemtoi‘e l‘ autorità,

in caſo di diſcordia! preferire delli concorá

’renti , chi aveſſe creduto il più idoneo con il

configlio’ de ſuoi Primati; quindi LOTTA#

Rl o effinſe le diſcordia della Chieſa' Ivingdeñ"

burgenſe eleggendo Norberto. c RA N Z. Me

mmm. 70’. C.1z, e CODÎRADO I”. fermò 1’

agitazioni 'della Chieſa d’ Utrecht con la ſufì

autorità. o OTTON E’ oo. z. (So/1.62. 063. Coſi

pratico F EDER ico prima eleggcudo
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Lehmann nella diſcordia del Capitolo di Mag

deburgo , preſerendolo à Gerardo, eiad altri.

Riprove ſimili di questo reſiduo d’ autorità ſo

no deſcritte dall’isteſſo OTT o NE lil). 2_ Cap;

31. e32. da ÃLBERTO sta enſè ”511176. da

TRITEM i o nel Crònico Iflſhugím/é annonfl.

_1162, e dal 13 A R o N | o', che riferiſce A R N o L..

1) o Lubccm/è nach’ annali ”85, anzi FEDERÎP

c 0 l. come narraſi da R A D' E V I c o nel [ib. 2.

avendo inteſo, ch’ er'ano diſcrepanti gl’Elet

tori del Pontefice doppo la morte d’ Adriano

4. alcuni. avendo eletto Alflſſandroj. ö( altri

_Ottaviano detto Vittore, F ÉD E R i CO 1. convo—

cato il Concilio di Pavia , nel pari concorſo

de ſuffragi preſeri Ottaviano , Chiamato Vit
tareä Rolando, chefichiainò ./Ilcſſìma'r03.;ben-i

— che questo ſia fiato riconoſciuto legitimo Pon

tefice da tutta la 'Chieſa‘, doppo eſſer state‘

\ disfatte le forze dell’ Imperatore dalli Guelfi

conſederati del Pontefice. ‘ l

Non ſucceſſe ävPontefici eguale la ſorte}

nell’ abolire l’ investìture della Fiìmcia , imper-ÎÃ

cioche non ſolamente la famiglia di CA RLO

M A G N o, ma ancora lafamiglia detta delli Ca

petti conſervòlamedeſima autorità; FlLlP

PO Augusto Rè dovendo paſſare in Gieruſa

Iemme con le ſolite cruciate, Per liberare la

terra ſanta , ' ſcce un testamento, nel ,quale

chiamò li Canonici della ſede Vacante perin



 

36,? 532,30( Bas

zetrare dalla_Regina, e dall‘Arciveſcovo la

ibera elezzio'ñe. v Coſi L VD o v rc o‘ il Santo;

aſciando’_ alla~Madre la cura del Regno ,-Îfrà`

;lì altri dritti numera la potestadi conſci-ire‘

e dignità, e li bEnefici Eccleſiastièi ela' licenñ_

a à Capitoli; &- à conventi d’ eleggereli

ſeſcoviz' e gl’Abbati. celebre’ la pragma—

ica ſanzione, tenuta nell’ Anno ijg‘s. nella Cit

alBiturienſe, per’ conſervare la' libertà della

Ihieſ’a Gallicána contro le’ riſerve della Ro-j v

nana Curia; ſi come apunto il Parlamento“

vi Pafigi oſiò à LVDov rco XI. ch’ aveva

:onſeñtito abolizione della Pr"agrnatica ſan

ione per compiaeer al POntefice Pio II. quale‘

era'inente revoeò‘ ’la Pragmafic‘a; ma in capo

3. _anni la ristabilì doppo d’ eſſere fiato ra-’

réſèhtſſatò‘ al Rè, ~che per'il ‘computo fatto

ran’o Paſſati Millioni àRonia in 3. anni per~

’l’ affari_ beneficiali.` Si/Zo 4‘. ’s’ oppoſe à que—
lo riliabilimento; l é per ripái‘ar' queſi'o colpo,

cce un cÒn’Cordato, che fi Vede‘ ancora? mà

ton‘iſiu PuntqjiCevutoz ella praginatica ſan

ione r'eſlò.- ſn'ñoctnz'o [/MAIN-am V].o.Gz`u

fo II. s’ adÒPrároño eq} tutta la ſo‘rza per di

h‘uggerla ,ñ ina ‘ſenz'a profittm_ Sequirono’

›enſ1 in Francia il Concordato' fra LBUHBX, e

Franceſco I. &iri Germania Nicolo V. c F 5-'

)E RlCOllÌ. l’ Lirio‘, e l’ altro Però fi: diſap-`

^2t0 ſolennerñ‘ehteñdalle na‘ziöni, benché

e_ſſe`

 



 

BSJOEÈÎÈF 97'

‘eſſe abbino dovuto cedere Ìì loro Prencipi. ſn

Francia resta la Regalia, ch’ _‘e un 'tto, ch‘

 

apPartiene al Rè, Per cui eſſo c “ce tutti

li beneficii ſemplici vacanti. 'per l rie delli

Veſcovi, finche ſia ſat'to il nuovo ſucceſſore,

the deve prima giuràr‘ fedeltà al Rè, &flot

tenerne lettere patenti; _ ~

In Alemagna resta 'all’ Imperatore un dritto

‘Per cui può in diverſe Chieſe eleggere chi

vuole al primo CanÒnic’ato ‘vecante’:
BONlF_AſiZlO 0T_TAVO Preteſe di ſor-`

'zar Filippa il [vello à rinunziar’ la reg-alia, inà

il R_è ſempre reſistette, ö( il Papapoſe_ l’Hin-`

terdetto ſopra ilRegno, elo conceſſe 'all’im

pera-tore ALBERTO ,ſe poteva acquistarlÒ‘:

màl’ eſito dimostrò, ch’a L B E R T o , e F l ſiLl P-ì

Po illlello ſi'conſervo‘rono amici, 8t il Papa

ſu oblígato deſistere dalla fila pretenſione.

’ Da tutto ciò ſegue, che li FrenciPÌ hanno

un dritto legitiino di conferire li Veſcovaxi, e

l’Alíbazieî, e li concordati confermano, e

non aboliſcono li dritti delli Prencipi, e del

Clero, e qui terminaſi l’eſame’ dell’ autorità

degl’ Imperatori eſercitata nell’ elezzione delle

'perſone ſacre. ` ` 7 ' i _ ì A

Parlaremo’ ora dell’ autorità delli inedemì

Imperatori intorno àSinodi. LiSinÒdi ſono

aſſemblee, nelle quali ſi 'tratta-no ò ‘li‘ ponti

controverſi ’della Fede_ 3 del Culto ñixvinqallé

. -, G :.e e
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delle ſacre Cerimonie ,’ ò pure della diſciplina

Eccleſi, " z e queſti ſi dividono in locali,ò

" ni, Provinciali , Nazionali, e Ge

` ;i Prencipi doppo C o s TA N T I N 0

hanno avuto una Particolarinſpezzione ſopra

li medeſimivcon tal ordine però, che le cauſe`

più gravi della Religione erano riportate allì

Sinodi Generali, quali ſono nui’neratidaLa

tini, e datGreciS, 6( `‘altrim. dalli Latiníffì‘l

.LiVeſcovi Cattolici hanno talmente riconos

ſciuto la Poteſ’tà delli Prencipi nella Convoca

zione'delliSinodi, che Lillo-’rio Pontefice non

‘volle conſentire è congregare il Concilio in

Roma, atteſo l"interdett0 di Costanzío, eli

Veſcovi della Spagna` non vollero convenire

nella città Agatenſe ſenza la permíffione d'A

sz'co, e so CR AT E Iſlaríoo nel prowmio del

Ìſ. libro chiarainente racconta la poteſſa degl'

imperatori ſopra li Concilii: Ex co tempore

Con/fammi , quo Imperatorerfucrunt, «ab illa

mm num Echo/ice negati” pepma‘zſſc, atque ads_

sò maxima concilio dc curando”: ſintomi” fu

zſſo convocata: e per cominciare dal Concilio

Niceno , il primo che fix tenuto , e convoca‘

to da çOSTANTmo, fi come lo racconta

'E V s E ii1 o m’IIiI). 3. Cap. 6. della vita dellostcffò _'

Imperatore .* c o N s T A N T I'N v s doinuprCon

cilium generale tanquam quemdam Deiemroi- ‘

instruçm in unumhcùm ooëgit, ö’ Lzoistaſi

por
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par una’qu per literar ’bonoríſice ſcripta: ut c0

Maturarent, aaa-uu*: * ,

Qucsto fatto è raccontato da s‘o c R A T E

[ib. 1. qu. 5. da s o zo M E N o h'b. z. Cap. ui. da

T501) ORETO lilm. (ſup.7. da NÎCETA in

Testmro lib.5. Capfl E l’ísteſſo finodo Niccno

nella lettera alla Chieſa d’AIeflandrifl aperta-
meſinte confeſſa, d’ eſſer 'stato conVOcato da

lui; Gru-tia Dei , ö’ Mandatoſhnfliffimi Impcñ‘

ratori; CONSTAN TIN r ex varii; Civitati

bui, Uprovínciír Ut. s o c R A '1' E s [Hu. Capſi;

TEODORETO [ib. 1. (ll-D4. E ſe bene RV

Fmo dice, che ÒOSTANTLNO abbi intíñ
mato il Concilio ſecondo la ſentenza dſie Sa—

. ctrdotì 11:11.1. Cap. 1,* tuttaví-a queflí non ſono,

‘ che pareri, e non commandi, 8c egl’ 'è cer—

to , ch’il Prencípe non può convocare Con—

ciliî ſenz’íl parere de’ Sacerdoti. Il Sinodo

Sardicenſe creduto da molti Ecumeníco, fu

convocato da COSTA N2101"e cos-TAK

T E. Teod. lió. 2.,Cap. 8. s o c R A T E [ib. 2. Cap.

‘15. .NlCEFOR'O lil”; Gazza. & ATANASIO

”elf’Epz‘stola è Solitarii : m‘ſh audaci:: Eta/abile—

mrum Epzstoporum èRelfgia/:ffimix Imperatori—

bm CONSTANTI 0, tà‘ CONSTANTÈ ìu_,*'-‘

ſunt Epiſhpi Orient”, EF Occidentir Sardi—z

tam convenire: 8C os lo dì Cordova dice: ſm*

’ ipſ? in Jardins-”ſi Conciliq, cum tu tuti/Wei???

”r CÒNST A Mc ann-“m“ “ ““‘
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fleſſo Socrate riferiſce, eh' il Concilio Coflan—

t‘inopolitano primo ſu convocato da TEO

DOS [o :_r nulla moro ihrerpoſita Conſilium

Epzfioporum ipſim ſidc’m amfflcáîmtium con-vo'

cat. s/o c. lio. 1. Cap. 3. s o z o M. ho. 7. Cap. 7. ,

N r c E F o RO [ib. 12. Cap. lo e deve oſſervarfi,

che Sorrow dice: cb:. Ii Iſo/cavi abrzzcoiawmo’
laſede dggl’lmperotorz‘. Il Concilio Eſeſino i

primo ſu convocato da Tx o D 0 s l o lla EVA,

Giuo lio- 1. Cop.3. SOCR. [15.7% Cap.33, 8c il

Sinodo fieſſo nell’ Epiflola ſcritta à Celeffino

Pontefice Romano confeſſa quella convoca'-`

zione: Imperatorír mandato Epiſcopar :x loris"

omin‘bm :armeni/fl .'- s 0 c R A T E luogo citato.

Nella lettera ſcritta dal Concilio Efeſino fileg

gano quelle parole : -Sccuèzdum'voluntatom Stra

v‘wztorir naſiriomni’um, U ſhm‘lz’mcm picnzír—

ſimorum, EF Chriſiz' amantium Imffl-atorum:

anzi l’ſilleſſo Pontefice Leona' prega l’ Imperax

tore_ T'Eo D osmí ch’ ordini lo convocazio-v

he del ,Sinodo in ltxziizz; Ecco le Parole {di

Leone nell’ Epiſlola 9. à 'r EODO SlO: Pro

iflitegriroteſidei Catholic-t: Clorzstiammz Princi

pem convem‘t eſſo /ollz’oitum , mulo Fiom vtflm

ſùggeflioni , :zo/:applicazioni 120/er {ligne-ſur an

nue”, ut intraltalíam ball-’ri mmm Epiſco

polo Concilium. E L EON E nell’ Epi/Zola 12'. a

.9. Toodoſio coli dice: Piola: 'ucſirzz, qua: in loo

Vffl” DU' Religioſifflñmm Catholicadeilzlgit
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veritaremz' apud prèſitm con/limit Synadum: ‘

mà perche non riuſcì favorevole alia :Verità

della Fede‘un tal Concilio, ‘in cui prevalſe

Dio/cora Fautorc d’Euticbttc Eretico, il mede

' mo Papà Leone ricorre` con la 'lettera 74. à

*r Eo D o s …concepita in queſto parole, ’ ri

'ferite da LIBERATO Brevia’r. Cap 12. 1.130

audicm chatorum [flat-‘um ſuggostz'omm [itſe—

ri: Tbeaduſium Imperatore?” , ö' Pulcbcriam

daga/Zam rogat, utſieret iulm [taliam gene

rale-Concilium, ut abolcretur error ſidci per

violenti/tm Dip/cori V A LEN T l N l A—

nvM autem lmprmz‘arcm, {5‘ Eudoxiam ”xa-`

”m aim ad memoria”: Beati Petri cum multi:

Epiſcoparum genibm provolutir Roman”; Ponti

fex cla-premi”: est, ut Imperatore-m Tbeodo/t‘um

barraretzzr alíamfieri HHOdlfmf lnterccdette

benfi per il Pontefice VALENTINÎANQ, mà ri

maſe infleffibile 'r E o D o S 1 o cOntro il parere

di tutti li boni, come racconta LLONZKO

'nel [ib. _da Seéíir, aáíian: 4. c pure questo zſii

quel Pontefice Leone , ch’ ottenne- da v A L E N~

TINIANO un dominio quaſi aſſo'mto ſoPm

tutti li Veſcovi della Francia, öè ebbe perciò
`querela graviffiſſme con S. Ilario Veſcovo Arc

latcnſe. Succeſſc à TEÒDO Si o M imz [A

N 0 ñ da cuifinalmente offenne Leone Ponteficc

la convocazione del Còncilio Calcedonenſe,

in cui ſu diſcqſſa di nuovo la Cauſa d’ ;Et-“ì`
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cbetc, 6C eſſo come pertinace Erctico condan

nato. Legganſi le parole di Leone nell’ Epi

flolmfj. .à MAR z _1 A N0: Popoſo‘çram è gloria

ſlz Clomontia vcstra, ut .Bj/nodi”, guai” àd re—

parandam Orientali! Eccleſia Poocm ànobir ‘et

iam poritam necefforiam indica/h‘: , ”liquami

ziſpcr diffì’rri‘ ad tempi” opportuni”; iuborctis ,

fèd quia pio fludio ,bumzmir nogotc'ir Divina

proponi”, ego eq/z'ric diſooſitionibm nonreni—

tor: Per decreto, del Concilio Niceno ſono

ordinate le ſeineſhi convocazioni delli Veſco

vi nelle Città Metropoli ,, con ordine, dato

da c OS T A N ’l'1 N 0 alliil’refidenti delle Pro—

vincie, e di più racconta EV_SEB[O Mifid!.

Cap. 37. della’ 'vita di c o s T A N TI N o cofi:

Eccltffix Dei peculiare”: curamgorcm, orti: va—

ria per Inca diffidiir, ip/ë tflnquam communis

{1- Doo constz’mtm Epzflîpm Concilio Mimstrorum

Dei indicati/lt: Li Ve covi del Sinodo d’ Aqui

lea coſi parlano a‘VALBN'TINlANO erro

DOSlo: 1M rcmovcndar alccrcatiom': congre

gare—/c‘udùiſiz‘c /ècerdotol'o Concili—um: LiVes~

covi della Bitinia, `löçEleſponto pregano v A:

LE N T B permettere loro di cOngregarſi.

Beppe-lacerato l' Imperio dall’ incurſioni

de’ Barbari, (SC occupate le parti dell’ Occi

dente da nuovi Sovmni , ceſſorono liConci-’ `

liñì Ecumenici convocati di Veſcovi Orientali,

ſi OCCÌdWW-lîzrſücccſſcro ,à detti Concilii al—

t . .. in_
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tri", chiamati nazionali, convocati da ‘Prenci

pi, che preſedeVano all’ ífleſſe nazí0ni: Coſi

c L o D o V-E o convoca li Sinodi Aurelianenſe,

e Clipíacenſe, Tom. Comi]. Gal!. 2. pag. 372.

il Concilio Arvernenſe ſu convocato da T”

dorlnrto; A l M o N I o 175.4. Cap. 41, due Sinodi

di Turs ſono stati convocati con la permis

jſione di LARIBERTO tom. z. pag. 633. altro

Concilio Aureliancnſé , e Piäavienſe furono

ordinati da Childebrrta tom. C0ncil.2`, [741.650.

e G RE G 0 R l o Turonenſè 1512.10. Cap. u. il pri

mo, e ſecondo Sinodo Matiſconenſc ſùcon

vocato dal Rè Gundramp tom. 2. Comi]. pag-67A’.

ö( il terzo Concilio Matiseonenſe fil raduna

to da Clotaria , B A R o N`10 ann. 0’17. n. 8.c 9.

La Spagna sì ſervì del medeſimo Dritto, c

li Concilii leetani principalmente'il terzo

ſotto il Rè R E c A RE D o , quàle chiaramente

dinota la convocazione fatta perzordinedel Rè.

Nella Germania pervenne la“ notizia della

`Christiana Religione più tardi , eÎvi Fu pianta—

ta da Franchi. c A RL o il GR A A] D'E stabilì

il Concilio in Francoforte per rifititare‘gl’ er

rori ‘d’Elipando. Tralaſcio li Concilii fatti i

nell’Affriça , Ongaria , Polonia, inghilterra,

Italia, ö( altrove, e basta la lettera diGrcgo

ria il Grande, ſcritta à Teodorica Rè di Fran

cia [111.4. Epi/tola 44. Vq/ÌVÉ Exa/lenti:: Dei

mſlm' ”Mud/iti: mhr-rem ”Mil-mp ad cmq”

————|=
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gandom Sjmotz’um pro/ua mcrccde adhilzerc di

nemr, ut omne à aco'rdotióùr corporate viti

`mn l’art/lati; *ve/ira; imminente Gen/Zara, ö‘

Concilii definition; tallzztur; E con' altre letñ.

tere precedenti: Itcram nor pro :ue/ira merce—

dç &diari/:flow pulſanti”, ut congregari SJ;

nodnm i'uócotic,` Ma niuno hà _ſorpaſſato

c A a LO, M A GN’O , il quale in tutta la ſua vi

ta avanti, e doppo acquiſlatol’Imperio R01

 

mano celebrò molto più Sinodi, che ii Rè…

Franchi ſuoi Anteceſſori. _Il di luiſiglio LV

i) 0V l c 0 convocò il ſanto , e Generale Conñ.

cilio d’Aquisgran‘o com. ;.Concil. pag.2oz. poñ.

ſcia LV Dov lCOierLOTTARIO, ord’inoroñ.

no unitamente 4." Sinodi; dopPo eſſi CAR

L o c A L v o convocò'il Concilio Meldenſe;

L o ’r T A R10 ;L’il Concilio Valentino: Luñ.

dovico’II. il Vormazienſeç’ Arnolfo il Trib'u- '

rienſe; e_ nella Germania, doppo la flirpe di ì‘

omo, EN R’icoñ il primo detto il Cacciañ.

toro , ilabilisil Sinodo Erſordienſe , (SC o 1* 'r 0- .

N E primo il Romano , in cui ſu giudicato

Giovanni XII, ’ ` `

Non ofiante prove coli‘ eſatte’ per dimofl

{ir-are] autorità delliPrencipi nelli Sinodí, non

laſciano gl’- Ií’torici Romani d’ attribuire a Pon

tefici la comocazione di tutti li Concilii., ci

tando Graziano’ nella {lg/iinzionc 17. `ch’ attri

"ì'ſ‘fP alii PH@ la convocazione delli8.Con~
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filii generali contro la Fede, degl’ lstorici, an
zi de’ vRomani Pontefici, che ſono ricorſi agi'

Imperatori perla convocazione de medeſuni.

MAKRSIL 1 og di Badoo:: nella parte I]. dry‘em.

i pacir dÌCecoſi; ad ſoli”; bumam’ Legiſlatorir

fdelir ſuperiore parent” àuc‘ìoritnttm perfinet,

aut ai”; vel comm, cui, vel quilm: per iam

diéi‘um Lgirlatorcm paia-ſh” bce commzſſafutñ

rit, Generale Concilium convocare, perſon-u ad

hoc' idoneflr'dt/Zínarc, ipſhmguc congregm‘i,

,cdabrarù EF ſècundmüjbrmam debitamfacerc

conſummqri : ' E quindi nppariſce, ch’ appartie—

ne agl‘ImPeratori non ſolo convocar li Con

cilii, mà ancora determinare le perſone, che

devono concorrervi; c o s TAN T l N o a—

vendo coiigregato il Sinodo in Ar/les per giu-`

dicare la cauſa di Ceciliano, cominanda à

Chresto ſue Preſident‘e, che con due COmPá~

gni comparilca nel medemo , mè trasferendo

il Sinodo à Roma , volle che vi ſiano preſenti.

non ſolo IVÎíltiade Pontefice Romano, mà tre

altri Veſcovi da lui nominati , cio‘e ’Reticio,

Materna, e Marina. 'ij EOD o sîſo il primo

volle, che nel Sinodo di Costantinopoli vi ſos

ſero preſenti li Veſcovi Macedoniani, e nel

Concilio Calcedonenſe proibi Marziano, che

Tcodm‘flto non foſſepreſente, e PureliVeſco

vi- Maccdoniani eràno ſoſpetti d’ ereſia coñ

me pure Teodoro”. DL c o ST ANZI
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col ſuo arbitrio aggiohſe tre Veſcovi al Papm

ne parla' EVSEBIO Hill. Ea'. [ib. 10. Cap.- 5

1-13000310, e VALENTlNlANO Impera

tori volendo intimare il Concilio in Efcſo, ſcri

vono à Cirillo Alaſſandrino coſi: eur-11bit Pie

ta: tua paſh futurumſànéîum Paſo/2a venire in

.pre/um A/àzſhb ipſum Pentecoſte# diem: Effi

cietque, ut una adſint ſíméliffime' /ím Prefe

&ur-e Epiſëapi ,pauei qua! ip/a elagerit .- e Scri

vono parimente àDÎ-'oſeora, che affumptí: /e

eum’ deeem Metropolitana': Epiſèopi: ſiab ei”:

Díwceſi, EF aliirſimiliter Epí/Eapí: firmmchö'

vita omar-ù proxímir Calende': AuguſiiEplaeffiem x

convenire, nulla ſcilícet alia Pram- pradióîor

vira: Sam-‘hm Synodum male/Zante; In altra

lettera determina TE o Dos l 0 Bar/uma Pre—

te, 8c Archímandrita, perche aflìfla al Sino

do d’Efeſo, e tenga luogo di tùtti gl’Archij'

mandriti Veſcovi dell’ Oriente. ‘ `

Nefil djffimìle Ia conſuetudine delli Rè Fran

ceſi. .Certamente Suſana Papa, com’ appa—

riſce dall’ Istoria d’ Ana/ìaſio Bibliotecario, man

dòliſuoiLégatiàxPIPlNO, 'CARLo ,e cm-`

Lo MAGN‘o Prencipi della Francia: 'depre

cam‘ atque barra”: per [ha: Apo/lolita: line

Wu, ut aliquantar Eptſeopor grava, C9‘ in o

mm‘bm* Divine': ſcripturir, atque ſanc‘îorum

"è" mum ínffiifuziónióm W“d‘ÎO-Îz ac_perítiffi

.ff . mo:
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mar dirigono, ad facimdum _in boofiomzma

urbe Cam‘ilium. y

Gl’Imperatori non ſolo` deſiinano le per

ſone'EccleſiÎ-flíche al Concilio, mà di più man

dano li loro Legati, acciò preſiedino al me

demo 5 coſi fil deſtinato Dionigi Tirenſe uomo

,conſolare, perche preſede‘ſſe al Concilio Ni
ceno ö' omnium rerum ſieor admonmt , maxi

me varo ut idem cuſhor lit, EF animation/or'

constrvandzz .equabilitatir EF ordini: ,- TEO*

DOS]. o n. mandò al Con‘cilío Efeſino Can

didiano Conte per conſervarvi il buon ordi—

ne‘. L’ isteffo Pren'cipe manda ala. ConcilioEfe—

ſino Elpídio, Conte del ſacro Concistorio, 8C

.Elogio TribuneNotario, e commanda , ch’ im

pediſcano ogni tumulto, e che ſpedita la

Cauſa dal S. Sinodo, ſia fatta manifesta al me
demo: anzi M A RZl A Nſio dice eſſer ſuo oſ~

ficio dÎ—iílruir la Chieſa con queste parole: na

ln‘r omne studium adbíómdum cſi, ut popolo”:

propter 'uommſimé’t’amqm doéi‘rinam id ipfimz

flnpicntcm uni reſt': applicare Echo 142,' EF id~

À zo ‘ver-am fidcm Catholiramque ctíam'cxponoro

eve/Ira proper” remrmn’a: coſi l’ Imperatore

alii Veſcovi Calcedoneſiproìbiſce ancora loro

trattar della Naſcita del Salvatore; legga/ì ’il

Cardihalc Cuſà‘nonal lib.3. dc concordia Catho

i lim capua:. in, univorſhlibm caſio Conciliir. ”In

"z lpporator” ìnterfirorunt; ,EF ”0" ſſ ` ì- 7”"

` _ë 1 …
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Femtorar—U judíeer /ùor cum Senatu prima

tum babuiſſì , CF Officiumpmſidenzir per interlo

cutíaner, {F ex con/mſn Synodieancluſianef, EF

judieiumfmſſè; ' `

In oltre hanno ancora gl’ Imperatori pre

ſcritto ſopra qua i fondamenti devono effere

ſtabiliti gl' articoli della Fede. coan

T'INO iſÌruiſce li Veſcovi in qucſh' termini;

Evangeliei, CF Apo/_l‘olici 151-” , mena” anfi

guarum Prophetarum oracula plane inſiruune

mr _de ſen/u Numinir; Teodareta [115,1. mp. 7.— _

71201:0310 MAGGIORE nelprimoConci-i/

Ìio Coflantinopolitano ` intima il medeſimo

ordine, , e procura d’addurre Elan/[0 Veſcoó.

vo Macedonia‘rio alla concordia con li Veſcoñ.

vi Ortodoffi. 50m.” a L.;.C.3, Ne‘lSínodo › -

di Calcedonia, che Fu tenuto da M A R z 1^ N 0

Imperatore ſono ancora più chiare le prove'

del giudicio Imperiale nelle queflioni' della

Fede, e li ſu preſente alle diipute', perorò

alcune volte publicamente’, destinò Prencipi, e_

Senatori in ſuo luogo, ch’ intendevano li ſen

Limenti delli Veſcovi, e lirimettevano ;all’In-iñv

peratore, EVAGR. _LLC-4. e18. Racmnta `

N lc EFO R O L. 5. C. 4. ,che dovendoſi riſolve—

re la ſentenza definitiva contro Butta/lele’ , c0- ì

mandorono`li Preſidenti per ordine dell’ Im

Îre, cheper togliere tutti gl'equivoci agl’x

urp;

I
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eretici, foſſero nel Concilio determinate 'al

cune Particole eſplicative. o 7 ‘ `

ÌDell’EſemPio di quelli Imperatori fi ſervi

’c A RL o M A G N o nel Concilio di Franco

forte udi’tore , ö( Arbitro‘.~

’ /Eſercitor‘onq ancora gl’ Imperatori una

màflimá autorità nella conformazione delli deñ’

` creti Conciliari , 4 non ſolo della diſciplina,

mè ancora della Fede. so c RATE ml lil:. z.

i W Corp.; cofi parla di‘ C o S r A N Ti N 0: impero

tor fido”; in Nico-7m Synodo ſhzzbilitam 5 EF veri

tatom i” e coniplcc'i‘z' prima! omnium ,trſiz’ſira

' tm aſl, equo ”dem Mein-10 cſſe oon/lzmter off

rm‘: , pmoepítquo ut on‘mor :idem affènzz‘rmzur,

decreti! oil-”dem ſhlſcr'ibcrent, cffnitqm , ut

, ‘vox cori/izbſiantiali! addcretur, quam ”atom

130/0" quoque explíoavit : Ecco confermato il

Concilio Niceno.- *r E o D o R BT o ml oo. z,

C. 4‘. cita S. A T A N AS l o , quale poſitivamen

te dice: che l'imperatorè'confcrmò con autori

tà‘ ſuperiore il detto Concilio, o che 'da detta

conformazione proſailſíto vigore. Nell Efeſi

no II. li Padri `da Tcodoſio II. e -Valentinimo

- III. domandano la conformazione alliloro ma

ti, e M A R- z 1 .A N o ImPeratore parlando del

Concilio Calcedoneſe coſi dice: Per'hoflrdpmfl

cepta stfltutd- fimt , gu:: do Chi/lion” fido àſíh

cordotibm, qui Colccalo’ne convemhmt, ‘definita

eſſc nofiuntur, 1219.4.” Summd'lñ- -‘ _ ff 1

 

 



 

no :I Ò, Nelle parti dell’occidente ſono Eguali l’au—

torità delli Rè, e "degli Imperatori. G VN

D R A M o Rè , -che viſſe nel 6. Secolo , con ſuo

giudicio definì cauſe dubioſe nella ’Chieſa, e`

publicò la definizione con ſuo decreto. CARLd

MAGNO nel Concilio Francofortenſe con giu—

dicio ,definitivo pronunziìſſ Quid effit de bce

definitione firmiter L'redendum contra Feli

cem, e nel Concilio Turonenſe li Veſcovi 2-'

vendo flabilito 5\.A1*ticoli , ` chiedono l’ appro.

vazione de medeſimi ?I CARLO M A G N o: linea

n01 in con-vent” noflro im 'ventilavimur, [ëd

guantodſi deiflcep: Pigfflmo Principi Nostro de ii:

agenda”: placebit, norſideler eiurfamuliadnu—
tum, U valzmtatem eim paratiſiimmi Cent.v

Eec. p.. , ' ì .

Il Sinodo Arelfltenſe 4. fi ſerve dellimedeſi—

mi termini, e quelle ſono le parole: ch

igitur brevitate, quae emmdatione {ligne

pcifſpeximm, quam ſeveriffiìm adnatavimm',`

EF Domino imperatori preeſç-ntanda deere-vinti”, ~~

paſcenter eim` elementiam , ut liquid bie mini”

eſh’, eiur prudentiaſhppleatur , ſi quid vero/e—

cm, quam ratio postulat , eius _Yu/licia emm—

detur, ſi quid ratianabiliter taxatum cſi, eiur

Clementi” perſiciatur: Tutto ciò ’prÒV’a la po

Î testà degl’ImPeratori Franchi nelli Sinodi,an—

' zi l’ ifleſſo ,13 A R 0 {41032211, anno sjo’. n. 4. par

ndo‘ del Concilio di Pavia, che Ritenuto da ’
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LVD ov [CO u. coſi fdice: htc omnia raga.

tiouc Epiſcoporum, qui Concilio Ticíncu/îinter

fucrunt, Ludovicur rcſcrípſit: Cum Epzfiopi,

quae vcllcut in Ecclcſia ordinari, atque ’diffic

m' , uouut olím con/uom” moiorer ipá' ſiz-`

cerdotàli-auéîoricate coustitucrcut, std ca per

capita digesta mittcrcut iu Palatiumprobau

da al] Imperatore. Il Baci-vello autore Fran

ceſe ucgl’ atti della Chic/a Gallicano ſoggion—

ge: uoruux optimc vctcrióur in'uſhfiuſſe, qua.

ticrcumque Hinodi bubcrcutur, non priu: ram

corum decreta extitíſſè, quam è Regc iu ciur

dcm /ouc’íìori Con/illo probarcuzur, E5' /ì quia

in iir diſpliccrcut, explodcrcntur, quod cx Cou—

’ ciliic Turouenſi, U Cobiloumſi fidi {04101.0

MA G N O fico‘ loco demonſiravimuhëí' 'vir nun

quam [ati: laudrzudul Petru: Pitflour micra'

Syngrofa littcri: maiuſcuh'ſ ad Capitula cA

n o L I M A G N I , ö’ Filíorum eiux con/ignaro:

alzundc tcſlatum rclíquit: Erra dunque il B La

R o N10 , che negaà Prenéipi antichila facol—`

tà di regolareli decreti delli Concilii. COSTAN-í

:ſmo doppo due Sinodi à favore di Cecilia!”

volle, che la ſua cauſa ſia riveduta avanti di

ſe,‘e che la ſua deciſione ſia l’ ultima. L’ i—
ílſſeſſo linperatore ’chiama li Veſcdvi, ch’ a

vevano giudicato in Tiro contro Atanaſio al—Î

la ſua preſenza , perche rendino conto del ſud

Giudizio: s pic mu E [ib. 1. Cap. 22. c‘sozo-z



 

m A ;le 1 o r exe

MENO Le. C. 27. c os T A N z l o imitando ſuo

Padre volle che foflcro mandati a lui a0. Ve

ſcovi, acciòche udita- la loro relazione co~’

noſceſſe lo stato della queſtione, e decideſſe.

Speſſe volte‘ 'la cognizione delle Cauſe ià giu

dicate, era Commeſſa ò ad altri Veicovi, o

al nuovo Concilio, riſervandq l’ Imperatore il

Giudizio eſaminatene le“ ragione: s 0 z o M.

L. 4. C, 16. Coſi 1130130510 riconoſcendoſi

ingannat’o dalli Veſcovi; reſcinde la Propria

ſentenza, e ne camette l’ eſame' ad Un altro '

Sinodo parimente inEfeſo. TS 0D0`s lO nella

fireflette‘re (il Sinodo" coſi dice: Oportet omnia'

iuxm Dei beneplacitum omni contefltione kein/Ze
ficmmog; verſſitati: studio adbióita exeuti, ae tum

demum è nostwz Pie-tate confirmationem epc/;ea

Hari :' anzi nell’isteſſe controverſie di fede ‘racñ*

contano SOC-R. e SOZOM.cl16 TEODÒSLO

Imperatore udiſſe li ſentimentini tuttili Ve—

ſcovi, e fatta à Dio Umile preghiera laceraſſe

li ſcritti d’ alcuni coin’ Eretici, distinguendolí

da quelli, che potevano errare ſenz'I‘Zreſia.`

Come li NoVaziani, formando per coſi dire

un decreto di Fede fuori del Sinodo; talora

li Prencipi delegavano alcuni Miniſiti per 11-‘

dire le Cauſe contenzioſe, e S. Agostina loda

l’Imperatore C 0 S A Nn‘ N o, ch’ abbia dele-'

Lato nella cauſa-delli Donatiflí , un Freeon—

“ñ In un’ altra Cauſa 8211i* Donatisti, `

: " ‘ . … ~ 0140-_
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ÒNORÎÒ, e TEODOSÌ‘O Imperatori deſti

nano Marcellino , quale" leggendo ic‘ parole

'dell’editto alle Perſone‘ radunate‘ diccf c/Î’ è

ſtato dc/Zin‘ato’ per’ aver cognizione mini/'olo' della

Verità delli ſam‘, "mè ancora’ defld Relzg "r-11:;

ö( gviſa 'li Donatisti, ehì in vigore del dato

jncmokiaie devono prÒVare evidentemente, che

li lor‘o adverſar’ii erano ſciſinatici,` 8c Erotici:

finalmente Marcellino eſamina diligentemente

le queflioni, qüaÌcſia Ia‘ Chieſa Cattolica? quali

Ìe vere ”ore della made/[Maſi quali [cgiust: :au/c

di /ëpamrſi dall’istqffa? e ſe debbano cſſìre‘ ria

battezzatigl’ eretici i’

' 'Dalia' Coſe ſixiette‘ racèogÌieſi, qua] ſia l’

àuterità degl’ Imperatori nel convocare` li Sió

nodi , dèstlnar le perſone aÌli mcdemì, preſic~

dere’, ò mandar Preſidenti, eſaujíxiar deCreti

di‘Feder, `e diſciplina, c finalmenteñconfer

Îna‘rli Con lai propria‘ autorità, 6( imprime-r

loro fofza dilegge, il che‘ viene’ diffuſanzcntc;

-ProVato da EDMONDÒ RlC’HERJO ”clfim

‘trattato defli A’. Sinodi gchcralin

M Eſaminaremo Preſente'mcnt‘e Ia’ forza .del

Dominio eminèntc ó( alto; che può appar

tene'r‘ in alcuni caſi alii Prencipí ſovrani ſopra‘

li beni dcllÉChieſa. Tralàſcio la" dí’íìii‘Î‘R‘zicffife`

del dominio, di proprietà; uſuſrx-ñtto. &11101,-`

~ H ~ ua 1

g
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quali poſſono convenire alle private perſone.

Vi ‘ſono ancora’ altri beni, che ſ1 dividono in

beni conſacrati alle coſe Divine, 8C altri alle

1

` ' a \ - n

coſe umane. L1 primi non cadono nel coniñ, .

inercio _commune della Republica, mà ſono ri

ſervati unicamente all’ uſo delle‘ coſe ſacre.

E"? è certo, ch’ Iddio come Creatore è ſu

periore ad ogni Dominio, 8C in queſlo ſenſo

ogni bene, ch’ èdegl‘ uomini, è ancor di Dio,

6c in questi termini diſſe ancor SE N ECA nel

lib. de' Bemf. C.4: Omnia Dcorumſzmt, tamen

U Diir poſa-“mar donum, Uflipemiecimur:

Chiamanfi beni di ragione Divina tutti quelli,

che ſono ò deflinati al luogo ſacro, ò tutti

glistròmenti, e meZzi che ſervono al Culto

Divino; in quest’ordineficom rendono tutti

li fondi deflinati per li detti uſi, e naſce la

questione ,‘ ſe al Prencipe“ ſovrano in caſo di

graviffima neceffità {ia permeſſo , di poterli

alienare. uefia‘ maſſima è' costantein Fran

cia ,‘ ove il Rò , i) ſi conſideri` come Protet

tore, ò pure in_ qualita di Magiiirato Politi—`

x

c0, 0 come .Padrone delli Feudi, può in (ii

verſe guiſe alienare, e _vi ſono‘Capitoli con- _

fermati nel Sinodo Sueflionenſe nel.” anno 863.

regna-nre c A RLO il c A L v 0 , il quale ſivalſe

della ſua poteſtà Per alienare mo ' beni della

l' ſa l’ ‘ſ b'ſ 'c ue _Per e tremo 1 ogno del egno. L

‘ ñ Impe
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Imperatore GIVS T 1 rs [A N o volie; che ;e vi

ſono caſe rui’nate , quali ſenza gran ſpelÌ-zncn

poffino eſſere riſatte , debba la medema Chie

ſa concederle à Laici in Emſiteufi. Il Rè di

Francia agiſce in tal caſo come Protettore deila ~

Chi-:174. Se poi fi conſidera come Magìfirato

Politico , il Prencifîe nelli caſi ſudctti d'eſhe

ma neceſſità può vendere li beni della Chie

íà, e trovaſi un fatto memorabile deiRè JO

AS, raccontato nel 2. libro d: Para/immuni,

Cap_14..‘ìi quale conoſcendo, ch’ii Rè diSo

ria avèvaii dichiarato Ia Guerra, 6( avanza

-vaſi verſo Gieruſalemme, il Rè preſe’tſiuttc le

richezze, 'che li ſuoi antenmi avevano conſa

crato al Tempio , come pure tutto i’ Argen

to, che trovavaſi nel Tempio , e nei- ſuo P21— ‘

iazzo , l" inviò a] ſuo nemico, Perche abbzn

'donaſſe Gieruſalemníe. Baſic) fatto non fil

ponto ripreſo da joiada {tigre-mo Pontefice.

Con questa maflìma medeſima dice il Juriscc nñ

ſuite P o M P uN 1 o , che gl’ antichi Romanzi

credevano renderſi`Padroni non meno… delle

Città, che delli Tempii. Se dunque il Pren- ‘

Cipe alienarà detti Beni, lo farà come ſuPre- o

mo Magifirato politico, i] quale eſercita‘ an- _

cora l’alto ſuo dominio all’ 01' ehe veden- `

doz che dall’ avidità degl’Eccleſiaſiici 'ſOnO

impoveritev le fortune1frixffle, imPedíſconT

s !
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li laici di poter più contribuire agl’ Eccleſia

liìci bene alcuno ,1 ö ſia per donazione, òſizr

per legato,` ò Per eredità. Gl’ Imperatori

VALENTINI-AND, C" GRAZIANO I‘lPl‘C

ſero l’ avidita del Clero con una legge regi

flrata N.20. Cod. Tbeoai. de Epiſé‘ſ CZ”. Qte

sta legge Fu i’nſinuata‘ à Dama/0' Pontefice' R0

mano doppo ſattane la publicazione.- e 8.6i

rolama non la riprende, ma più tosto'lredarñ

guiſce l’ avarizia‘ del Clero , che aveva meri

tato tal legge neceſſaria alla" Republica‘` In

Portogallo v"e una legge, come riferiſce M 0_—

LI N A di' contrae?, li!). z. diſh.14a. Lib. :Jtd-X.

quale proibiſce l’ alienazione delle coſe immo-`

bili; ò ſiano del Regno, ò d’uçunini privatià

favore delle perſone ECclefiaſliche. PlE T R o

Belluga nel [ib. intitolata ſpeculum Princi

pmii , riferiſce la legge fatta dal R`e Giacomo

d’Arragona, *che li Beni Tributarii-del Re—v

gno (chiamati colà de Bealcnco) non Poſſa—

rno ſenza permiffione. del Prencipe eſſere trasſi

feriti nelle mani-delli Chierici. La Francia li

ſeri/le‘ della medeſima legge Publicata da ’S,

Ludovico R‘e, e confermata da ſucceſſori Fi

. Zippo III. Filippo il Bell/0 , c A n L o il c‘ A LV o,
CARLO V. Franciſco]. EnrſiicoJI. Carlo 1X. &En

VÌEO 11' ſ- Cofi ancora la Republica Veneta

too. anni avanti Paoloi'lſ. ſervivaſi della me

` ' defima
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deſiina costituzione, per impedire la continua

traslazione de’ Benilaicali nelle mani deglì'lìc

cleſiastici, e ſe bene Paolo V- fulminò ſconnnu—

niche contro li Senatori, el’ interdetto con—

tro la Città, la Republica però ſu coſiante

nella ſua riſoluzione, e finora la detta Coſti

tuzione, che proibiſce agl’ Eccleſiaſlici l'

.acquiſio de fondi laicali intieramente s’, os

ſerva.

 

E* indubit-ato che, fi come vi ſono innu

merabili leggi, le quali proibiſcono l’ aliena

‘zione delli beni Eccleſjastici , coſi vi ſono an—

‘coral’opposte leggi, quali proibiſcono l’alie

nazione delli beni laicali,` ,in favor dellaChie
ſa. Chi non sà, quanto ſiano stſiati profuſi gl‘

Imperatori nelle loro donazioni, fatte da Pi

pino, Carla Magna, e dall’ isteſſo Ottone I.;

. tuttavia Ottone III. ſeguendo il Conſiglio del

ſuo già Ministro Pontefice Silwstro, ripetèle

Frodige donazioni ſfltte da ſuoi anteceflori,

*quali ſono riferite dal B A R o… o, e benclie

gl’ editti revocatorii d’Orta-m I I l. ſiano poſti

in dubio dal BARONÎO, ſono però dimoíirati

con evidenza da Alarqzmrdo Frehero, `ritro~
vatifi nell’Archiviov della Chieſa Romana, nel

tempo di Benedetto 12. per c'onſeſſioneidel

-Baram‘o, quale ſi ſerve della prova dell‘3 {nie

H 3 A e uni'
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deſime donazioni degl’lmperatori OTTONE L

ö( E N RICO ll. per dinioflrar ſallace la do

nazione ſatta da COSTA l‘ITlìNO I, à Silve

stro. Che Poi le’ flraordinarie donazioni d’

OTTO NF, l. e li Diplomi del medemo ſiano

incerti, &Apocrifi, ſi che il Nipote OTT 0—

N E l”, le gindicln’ inſuffistenti , ciò non

ſenza grave ragione è llabilito, perche non

Pmeva O'I'TONE I l r. ignorare le donazio

ni del ſuo Avo OTTONE I.. Ecco le parole

dell' editto revocatorio d’ 0 T T 0 N E 1 H- Con

fi‘i/ìr Papatirir [agibm, EF iam ”bit-Fia Ecelt- e:

Romana ‘in tantum qui-lam Pontifieum ere-ve

rmzt, ut maximum pm tem [mperii noſhri Afo

/lolatm‘ſìm conizmgermt, iam non quer-mt”,

qua, EF quanta ſui; culpir perdiderunt; mm

curante!, quanta ex voluntaria vanitate effu

dei‘unt, /l-dſim propria, nipote al) illir ip/ír

dildfzidata dimitrmter guaſi culjiam [iulm in

Imperium Wstrum ”tor-quem”, ad alien-«JJ

e/l ad mstra, ET naſiri imperi!“ mignwcrunt.

Haze lime enim cnmmeata ab iliir ip/ir inven

ta, quilt!” joamzer Dimmu” cognomento digi

torum mimiz‘m, prareptum aureir Iitterirfiri

PÎÌ,.\/Ìlſl ſitu!” Magni Constaatini lang” menda—

rii tempus-*aſinxit; Hzee /I'mt etiam commenta,

quil’mr diem” quand/”n Carola”) Janfffum Pe

Éro noflropublim tribmffè; Sed ad [Me rtf/pon

' ` dg
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'A di'mme/ùm Carolum nihil dareju” potmſſè,

utpat: him è Carola mch’are fizgatum, ~iam dc

flztutum, EF ”mm/[amm- Ergo quod non [n17

bui: , dfdii ,* /íc dedzz‘,ſicut nimirum dare parm’t,

nipote qui male acquiſivit, ö‘ di” [e paffi-ſfizmm

nonſhcraoit. Spretir z'gitur cammtiziii~ [mece—

ptíi‘, EF iIÌz/lgiuaríi: ſcriprir ex ;zo/ira liberali

tate S. Petra donamuxffiux noſhra fimt , non

ſibi, quis ſim/’unt, mint nostrtz, conferimm,

Le donazioni fatte dagl’ Imp ‘atori ſono

note, e non è neceſſario ripeterle, naſce pe

rò la queflione, ſe l’ Imperatore donando li
fiati, che ſonoparte dell’ilinperio, poſſa alie~

nare la ſovranità, {i che perda qualunque

dritto ſopra li fiati alienati, e li loro abitanti…

Provaſi‘con la conſeſſione delli Romani Pon

tefici non eſſer ſiam la mente degl’ Impera

tori donanti ſpogliarſi dell’ alto dominio, ian—i

perciò che Papa Leone HI. nella Caufiz I].

qnd!. VII. Crt/7. IV. nell’ anno Sl]. dice coli:

N0! Einmnìpflt‘mter reliquia! cgimm ö" inſulidí

I” iii/in: loifli.ſf1‘dffliíü)2 non con/crvavimur, m'

flro {la ‘Maffi/rm” mstrorum cum?” valium”

cme-”dare irzdiria. chgafi Adam-nella pag.

217. [/ſpezza-751,15 [745278. ` Hanno dunque ri' `

conoſciuto li ſommi Pontciici, che gl’ImFe- ‘

ratori; non oflante la Ceſſione, fiumi-YZ…"

'~~ i
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' ultimo e ſupremo giudiçio eſercitato da

uſo Legatj. `

 

L’ altra effetto ddl’ cmínente dominio con.

Îste nell' impoſizionç de’l tributo, quale dagl’

mpefatorí è stato ancora imposto à beni Ec,

Ìcfiaffici, e ciò eg1`è certo per il Canone:

’i ”Munn/z petit [lílpfì‘dlor, 'namzegamuJ-,aq

ri Ecelſize [012mm` tríóunmz! Si agro! dcstdc

,1t [mperator, paia/t'ath [Jah-‘at mndimndañ

m”, :od-:t cui, fi libitum ;ſi Imperatari non,

5120:' Cauſa 11. que/Z. 1. ‘Cap’ 27.'` COSTAN

LN 0 nen’ anno 681, eſentò la Chieſa Rò., '_

lana dal tributo ch’ e’ſſa pagava Per il patria- '

1onioì.di Sicilia, e _di Calabria, c amis-rl;

;A N o u. dell’ ànnp 687, rinunzíò al ’frij

5, che ‘pagavanQJí ,Patrimoni dell’Abruzñ.

o, è della Baſilicata, s. ”14510 miſi”)

;aumento (if/m S. _Matteo Cap, 23. cofi inſe—

na; '51' mi”: m’lyil till-f ppm: nor rcfldarit,

{ct/Z? Crfffikrif, conditioflereddmdi ci qua: ſlm

111),, 110‘” ;melti-nur ; porro autem, ſi reózu

[im jnctmáimuy, ,iure potçſhati; ci”; uti

l-'H’, 5'720; téntham mercenario: alieni Pa

*imom‘z‘ procurárinni /uóiíu‘muu extra yum:

rm inizi-‘1‘@ cst C‘e/”ri rç-ddg', quad Cdſàrir cſi‘,

m yum”, qua aim fim; propria rcddn‘# nas‘

WW”“a" 5071"“, animam, valuntatcm, al! eo,

‘ . nam
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nflmque La puffo-Jia, EF auíía ”tim-*mm: s.

,KM BR o G l o. nel commento ſòpra S- Luca lil!. lo.

Cap, 20. coſi~ dice: .S’i Cbriſiur non èaóuít ima

ginem Cdſhîiſ, mr dedit Can/um? non d; /uo

dvd”, [M reddidit mundo , quod cratmundí,

EF tu ſiw‘rnon :ſſe almoxim Czçstzri , noli ba

bere , quiz mmm'i fimt. Sedſi iulm diyitizu,

olmoxiur ;I C‘e/2m',- ſi w': m'ln'l Rega' dcbm

terreno, ”lingue omnia, {9’ ſquare Cbristum:

e ſpecialmente confeſſa` s. A MBR OGIO nel

detto Cap. ſi Tribuna”, che li campi della_ Chic'

ſa non _ſolo delli _laici lo Pagano, `

V’è ancora im altro ,tributo detto perſoó

nale, per cui neſſuna perſona può eſſere e

ſente dal tributo dovuto à Ceſzire. s. AMBRO

GIO nel ”it-’demo rammentaria citata [ib. 5. Cap-5'.

SopraSLum. Si CcnstimDeifiliur ſhlvit, quir

tu tantu! fl, qui ,mi pura: effë ſolvendum; e

la ragione ſi è l’ accennàta da} GR I so STO

M0 mi!" Omih’r ſoffi”; la lettera di S. Priolo

alli Romani, dicendo: etiamſi Apojz‘olm* ſit,

etiamfi' Evangeli a, etiam/ìPropL-em, /ùbdilm

est, ogn’ uno deve eſſere ſogetto al ſuo 'Pren-z

cipe,,e S. Bernardo lo fieſſo dice all’Arcive

~ ſcovo Cabilonenſe: Si amm’r 'anima ſùbícéZ-Îz
cſi', EF mstra etiam, qui! vox exemít abſiuniverñ

filato? Conſeguentemente encore le nei-ſong

' H 5 ſi ”I
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ſacre ſono ſottoposte al tributo per legge

commune. , \

Gl'lmperatori Greci hanno ſottopoflo la

Chieſa agl’ordinarií tributi leg. 8. Cod. deSS.

E”. come pure alle contribuzioni communi

legfl Cod. codem, alle ſpeſe Fe': rifar le stra

de lag. 7. Cod. de SS. Ecc. per rifar‘ponti detta

leg_ 7. per riparar le mura della Città, B AR

TOLVS in detta Leg. num. 2. finalniente per

ſoflentare tutti li ſervigi dovuti alla Repu

blica, come per eſempio, che le navi poſſe

dute dalle Chieſe capaci dicertamiſura fi deb

bano prestare per il traſporto delle publiche ſpc

cieLeg.X. Cad. de SSE”, coſiparimente dove- ’

vano gl’Echeſiastici contribuire carri,& ogn’ a]

tro arneſe per il publico biſogno lägll. C0d.chS.

Ecc- eltg,1.Cad.dc Czuſſoribur: V’ènncom una

legge riferita da Angcſh’ía lib.13.C.-z}7.)*.c 7;. che ›

er ualunque alienazione ſattain favore della

Chieſa, li Beni debbano cflère ſottopoffi altri~

buto reale. Si legge altreſi ml[i117. Capzaj: _in

ad Eccleſia; tum' ”manent Epiſcopí,ſuor hamile

bem armatar ”Obi/‘cum, aut cum quilmr iuſſe—

rimur diriganz, {F :yz/ì pra nobii, E9' cunóì’o

cxfl-citu Mtſſar, Litam'a!, obiettiva”, Eleema

nam fin-ian; .* da c A R L o M A G N o Pari

mente fùstabilito con il conſenſo del popolo,

ABSÎ’ECCÌVÎÌBIÌÌCÌ, che per le guerre conti—

‘ ‘ nuc,

\ 
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nue , e devaflazione de ſerociffimi popoli, dagl’

Eccleſiaiiici fi doveſſe pagare il denaro vigeſi

;mo , che chiamaſi il ſoldo per‘ſodisſare, e ri

munerar le fatiche _de ſoldati Cmfiar. Eco'. 3,

Cap. q.

nale poi foſſe in que tempi l' immunith

Ecclefiastica, lo deſcrive il capitolare' Cforolí

m lil“. Canfl: Sancitum est, ut um'miquc

,Echo/im Manſi” integer ahi-[m alia /rrvitio at—

tribuatur, {F Pmóytarí in ci: canstituti , non

‘ da decimi!, non di obietionióm fidelium, non

de domihm, neque atriir, *vel bortix iuxta Ec

clç/mm PO/ÌHI, mquc de prua/cripta ‘man/0 ali

guod /irvitiumfarianh ö" ſi aliquid ampli…

babmrint, inde Senioriám [iris debitiimflr-vi

tium impendant: Ecco dunque limitata l’im

munità Eccleſiastica.

E‘ giustiffima la querimonia dell’ Juris-Con

:ſulto Craffifl, Cittadino Veneziano, i nel ſi”

Iilf. contro il Baronia nella pag. 24. quale dico`

che nella donazioni fatte dagl’ uomini privati

alle Cbíefi’, non può toglierſi 1‘/ Caffè” ciò,r/›"i

di Cefizre, ripugnando il Salvatore ”oz/Ira à ſi

mile ingiuria.

Non poſſono negarſi eſſere conceſii molt

privilegi dalli Prencipi à favore delle Chieſe

coni

l
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confermati ancora da Sac. Cnn. mà ciò non

prova, che le medeſime immunità per cauſe

giuſte non poflìno‘eflere revocare, ò limita

tc dalli medeſimi Prencipi.

 

E‘ celebre la diſputa di Gtrolamo’VcndÎ-Jñt

mina per la difeſa della ſua Patria Venezia,

contro la preteſa immunità, q_ le prova con

.' autorità di S. Tama/ò ,. (c/ae ffiqga il luogo di

$.Paolo alii Romani) che l’ illeſſa immunità

non è di legge Divina; ò naturale, e conſe

;uentementc l’ immunità proviene _del uro

>eneplacit0 delli Prencipí, anzi l’iſleſläriñ

:hezze ſacre ſono ſiate trafineſſe da [ſt-;Lia

htima, e Religiofiſſuno Prencipeà Samben’

'ml', Rè degl’Affiri,Per liberar la Città di Gie- ,

'uſalemme dalla devastazione delli, nemici ‘

i!), 4. Reg, Cap. 13. 11.15. L’ illeſſo Ema-Silvia,

:he fù poi Papa ÈPío [I. ml fico [ib. de ortu,

F aufforitatc Impcrii Cap,l7, Cofi..,diſcorre:

licendum cſi etiam aliud, quad aliquílszor

aſſè duram vidcbitur, ö‘ abſhm’um , fia' mm

über :acari quod mrum ch , diáì‘ugue utile.

chpa libcrum cst Imparato” non ſhlum-homi

n' ncquam, fid `etiam vira p’rolm, gr: da Rc

7ublím baz-”merito praprium agrum , propria;

Tue poffiffianer aufcrrc, ſi Rn‘publím neceffitru

,rl-l expo/Zulu: e la necefiità publica‘ compa- z

‘ ' rata '
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rata con la privata è molto maggiore, e per`

ciò deve più toſio permetterſi il danno del Cit‘

tadino`, che della Città, quando altrimem

ſalvar’non ſi poſſa la Città.

 

i‘ È‘ notabile la pace fattaſi nella Germania

ſſa li Cattolici e li Protestanti, quale in Os`

nabruch ſu concluſa con la conceſlìone n01

ſolo di molte terre , 8C altri Beni laicaliflíon

’ceſſi a Prencipi proteſianti; mà ancora cunl:

Ceſſione d’ Arciveſcovati, Veſcovati,M-Òna

ſierii, Pre’poſiturc‘, commende, Canonicati

<3( altri Beni Eccleſiaflici, per‘ liberar la Genna

nia dalla guerra diReligione, per lo ſpazio d

30. anni ſostenuta ſotto l’Imperatore PIER

D IN AN D0 , che vidde devaſ’rata la medema

17 Imperatore con il conſenſo delli fiati ſec

un Articolo particolare, 8( èil17. mi trai-'ta

to della Pare; per oviare alle querele deg

Ecclcſiaflici ſpogliati in, quefli termini: u

contra tran/ad‘iomm uliumqm ein! artìculu”

”ut Ciau/”lam nulla iura Canonica ,wwl Cit.”

— lia Communia, oelſpcriaíia Cònciliorumdecri

la, Privilegi:: , indulm, Mill”, Commzſhi

im- , inhallitionu, Ue. poffint ullo ”lodo tran.

allinnem faÉZAm , evertere E‘Îc. la Cauſa t

queſta tranſazione pregiudiciale all’ ordine E;

cleliaflico_è flata la conſervazione della mf
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in Germania, ch" è stata preferita al partico

lar intereſſe dell’ ordine Eccleſiaflico , _queſì’ a—

unto deriva dall’ eminente dominio , che tie

na la Republica ſopra qualunque bene priva

to, ò ſia nelle mani de laici, o pure degl’

Eccleſiaſiici.

 

Da tutto il ſudetto concluder ſi deve, che

libeni Eccleſiastici ſono ſottoposti all’ alto

dominio, non ſolo per pagare il tributo, che

ſi deve à Ceſare, ma ancora per eſſere alie

nati in caſo di publica neceſſità, e questo a—

punto H1 praticato dalla Chieſa Romana in

tempo di S. Gregorio per liberarſi dalle ſcor

rerie delli Longobardi; anche vi ſono lettere

del medeſimo s. G REGORlO, che fanno

menzione delli'Beni alienati per lo riſcatto

delli Schiavi Christiani. Sitrova la le ge di

Giu/finiti!” oſſervata nell’ occidente, c 1’ 0r

dina l’ alienazione de' vaſi ſacri Per li biſogni

premuroſi de poveri, e ſu confermata da

:A RL 0 ’MAG N o nel 1ib.z.de Capitolari cap.

29. In oltre S. Tomaſo nella 2. z. é. que/ì. 18;.

:zz-1.7. in Relè. ad} pro redenztìazza captz’zw

rum , U alii: macffímflbmpauperum naſa cul

:ui Di’uírzo dimm dç/Zrabuntur , mr Ambra/t'—

u dici” ö( il Caietano ivi ſoggionge: quod

1-… Ca!” nectffitatz’: paupermpí poffit ,portia 155—‘

~ ’ele/ſa
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'cls’ſizz falli-im debita pro pfluptrilm: diſpen

ſari, namprimipalii' iulm-zio Yurir ad fill/ri

cm' vivai rc crtur , s' argomenti dunque

coſi : ſe la neceſſità della ſame , ò

pure il riſcatto delli Schiavi ſono giuſii.

motivi per vender *li fondi, non che li

vaſi ſacri, la neceſſità maggiore di con

ſervar tutta la Patria dalle forze , e vasta~

` zioni del nemico non ſolo per conſervar li

u beni delli Laici, mi! ancora degl’ Eccleſia

`fiici obliga. gl’ uni', e glìaltri , à vendere, p
8( alienareſi; li fondi loro per la commune

conſervazione.

 

Il nono', (Se ultimo titolo che appartie

ne alla Maestà dell’Imperatore‘, riguarda

ſpecialmente gl’ affari della Chieſa Romana,

8C è il dritto d’ Amadio univerſali: della

medemo; e ſi come li Rè di Francia ſ0

no chiamati Clari/lianiſh‘mi , li Rè d’Inſi'

v ghilterra nella perſona d’ Enrico V111; añ'

vanti il Sciſma , difin/öri della Fede : coſi

Avocati della medeſima ſono intitolati gl"í

Imperatori. E l’ origine di queſto titolo

deveſi à CARLO MARTELLO, 6c a1 Rè

PIPlNO 'ſuo Figlio , quali con` l’ `anni

diſeſero contro li Longobardi li Romani‘

Pontefici, e ſpecialmente CARLo il GRAN

` ñ DE, i
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DE, che distruſſe il Regno de Longoñ*

bardi' nella perſona del Rè Deſiderio, ulti-`

mo aſſediato 'in Pavia , e condotto c'aptiu

v0 in ‘Francia‘ L’ officío d’ Ammiqriguar-V

dava li Pontefici conſiderati dalli Rè Chri

íìianiſſìmi, come difeſi, e protetti contro e

l' inſidie de’ nemici loro ,z avendoli ancoa '

ra li medeini Prencipi della ſiirpe Caroli-~

na conſervato l’ autorità Pontificia , e li"

ſlati .ceduti. da CARLO contro gl’ Impe

ratori` Greci; Si deve ancora avertire,

che_ l’ isteſſo Carl-;ſil dichiarato Patrizio

della, Romana‘ Republica da Adriano‘ L `Pon

tefice , c‘om‘ appariſce dal Capitolo Adria

n… alla dzst. 0’]. prima che foſſe dichiara--~

to Imperatore da Leone UL E?“ il ,Cardi— “

nale Cuſano zu] liſi, 3. dp* concordia Carbo
Iica nel Capitolo 30. coſi deſcrive' l’ſi officio

dei Patrizianoí Po/Zq‘uam dano Pipím'ſi Pa

trir Caroli ad Ju: U pragríctatem Sam‘îí

Petri devmcrunt Civita!” ,- CF [ata , qua

postm ”uffa flmt ,- ”mc 0p!”` erat i112’: omnia

11m‘ Iorio* definfira , (F Patritia ,i {F depu

tatur fùit 'canonvs MAGNVS- ut habe

tm* di/l. 0’3- Cap. Adriana-t,- ;SC in Synodo: -

U babebalur Patritim , qui/z l’ater Patria
cm‘am judiczſií temporali,-` lmbuít , EF pre

Hit in temporalióm Pupe, quì fi’ da‘ i’p/ù’

- ' mini*

.x
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7 minime introniittet. [ma Patrizi”; ſecun

` dum Gloſſam Antequam ínC. Adrianus, 63

distinéì. Paper Papa in temporalíbur fuit

ſie‘ut Papa in ſffiirituzzlibu: aim Pater.. Pz.

tritiz' ali-Eh' ,- quia ipfi' ut l’atrn Fili” Rei

public” providcóaxzt. ' Deve notflrſi che Art:

mko de Jure publico Volume l. [Ii/Eur. ac

cad. 30. a 40. ſuppone , che fia stato lo

Preſſo il titolod’ Avocato , che quello di

Patrizio. -` ' ’

ì Oltre la Chieſa Romana gl’lmperatorí

"fi“ ſono degnati d’ eſſere Avamti ö( Prc/tet

t'ori/di Chieſe minori, ſopra la qual pro~

tezzione hanno giurato nella loro ſolenne.

coronazione, come può leggerſi nellió. 7.

della Cronisa nella vita d’Oftom I. coſi

Carlo Mari*er giurò d’ eſler protettore della

Chieſa diMagonza, che chiamavafi Monñ

derburgio. "

In oltre il titolo d’Avocata T è {lato

conceſſo da R`e di Francia ad alcuni Fedeli

l'oro Miniſlrí, li quali doveſſero aver la

Cura delli fondi aſſegnati à quelli, ch’ e

rano Miniſlri della Chieſa', e veramente

Pipino, com’ appariſce dal Cap. H. nel Capi

tolzzre da Adwth stabiliſce: l’atríarc/Mr,

~ " I, Art.17(
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Archiepì/copor , Epiſcapor , Abbate; , Prc

7aſít0r , non debe” ſe immiſure negati”

mundanir , Uj-eculuribur , [ed earum ad

mimstrationem Advamtir committere: e la

Sinodo di Magonza nell’ anno 834. stabi

liſce, che li Veſcovi ö( Abbati debbano

laſciare alla diligenza-degl’ Avocati la cura,

di tutto ciò, che può appartenere al loro

mantenimento , ö( appreſſo lNCMARO

nel [ib-,7. Lap. 3:. trovaſi una legge, con cui

è determinato coſi; ut .Epiſcopi univa-fl?

gue Sacerdote-.r ad [alam laudem Dei bono

rumque operai” ”air-mm conflitmmtur , id

eoquo ut Epiſcoyi , unimr/ìquc Sacerdote: ba

Imzm Aſd-uomini. Debet ”ga unu: gm'qu

earum tam pro Ecclſiasticir quam etiam pra

riir ſuir aéìióniáu: ballare Advomtum non

malè /u/Peéîum , /ed baneopinianirfne dum

burmma Imra altcndum‘, «tema premia
pei-dani» i i

ueſ’ci Avocati erano Chiamativire Do

mini, difenſori delle Chieſe, Eſecutori,

Protettori, Rettori, ’a quali aggiongevaſî

il Vicario, mancando la preſenza degl’ A

vocatì. Si trova una legge regiſirata ,nel

lil). 5. de Capitolari Cap. 3!. che li difenſori

“fue Chieſe- ò _ ſiano Avanti , debbono

eſſere

o
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eſſere richieſlí dall‘ Imperatore contro l

prepotenze de Richi. Un altra regiſlrat

ml lil). 7 de Capita-ſom' Cap. 303. che par`

mente dal Prencipe- ſi domande gl’ Avc

cati. Dagobcrto vRè concede alla Chieſa c

Treviri Arnolfo Duca delli paeſi della Mc;

ſella nell’ anno 623. e nell’ anno 653. Si

giberto ‘il Figlio conferma cOn lettere pa

tenti l’ officio ad Arno] o. Nel [ihr z. de Ca

pitolrm' alCapit010234. ſiſhtuiſee: albicum u

Epiſcopi/ubſhantiam babutrint,_Advomtum a

beam in ip/ò Comitato , qui abrque tardi

’ ,tate iustitiam ſociet, EF recipz‘ot. l’al`

tra legge ch lil:. 3 de capitolori Cop,2;. cof

dice: Si aliquod mum ibi datum fun-it.

ſi homo furtum , 'bel bomicídíum, vel quad

líbet crime” fori! committcm infra imm‘uhr’

totem fmrít, mandet Com” vel Epiſcopa, ſu::

Abati, vel vicedomino, utreddat cum.

 

Di qui raccoglicſi, che l’ Ayas-ato' aſiiste

va puramente à Beni temporali della Chie

ſa, e che l' Avocato eletto dal R`e dove

va in oltre fàr 'rendere la giuflicía agl’ Ec

‘ cleſiaſiici, quando foſſero {lati oppreſſi. S

come pure è evidente,-ch`e la Chieſa Roma

na deſiderava, e‘ pregava ;gl’lmperatori

che foſſero loro Avocati, `afixîtche con l:

ſom…
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ſomma potestà loro conſervaſſero li ‘fiati

Eccleſiastici , che furono ſpeſſe volte’ invaſi

dalli tirarmi ,` com’ apunto pratico `Be:

n-zgario, contro il; quale ſu chiamato in

ſoccorſo Ottone il Gìfande, che egualmente

ripreſíe c"ìc violenze di detto Bermgario

deposto dal trono , e castigò le diſolu

tezze" di Giovanni XII.` con la ſolenne

depoſizione. Doppo il detto OTTONE

ſi conſervo nella Germania l’ Imperio fino

al giorno d’ hoggi, commincíato nella Per

ſona;` d’ OTTONE l. che finalmente paſſh

nella,Famíglia potentiffima degl’ Auſhrizm‘,

quali per lo ſpazio di più ‘Secolí hanno

retto l’Imperio, hoggi dì Governato dal ` .

Gloriaſiffimo CARLO\SESTO, à cu'i ſo`~

no dovute l’ ìstcſſe preeminenze degl’ Ante

ceſſori Imperatori,~ quali già mai poſſono
perderſi per qualunqucſi preſcrizione , ò

conſuetudine contraria ,v e` ſe ſono inalic

nabili li Driiti del Pontificato Romano, è

vparimente inalienabile la Maeſhì dell'

lmperio Germanico.
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